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ALLA SEMPRE TERGINE 
ED IMMACOLATA MADRE DI DIO 

MARIA. 


iSautissima mia Regina, dovendo io dare alla lu- 
ce questo mio povero libretto dove sì tratta dell' a- 
more del vostro Figlio, non ho saputo a chi meglio 
dedicarlo che a voi, Madre mia carissima, la quale sie- 
te fra tutte le creature la sua prima amante. Con que- 
sto piccìol tributo eh’ io vi presento, composto a so- 
lo fine che le anime maggiormente s’ innamorino di 
Gesù Cristo, penso dì gradire assai al vostro cuore 
che tanto desidera di vederlo da tutti amato com* e- 
gli merita. A voi dunque, qual è, io lo consacro, e voi 
graditelo e proteggetelo con fare, non già che io ne ri- 
porti lode dagli uomiai, ma che quelli che lo leggono 
corrispondano in avvenire con maggiore ossequio ed 
affetto al tenero ed eccessivo amore che il nosti o dol- 
cissimo Salvatore ha voluto dimostrarci nella sua pas- 
sione e nell’ istituzione del SS. Sacramento. Lo pon- 
go intanto a’ vostri piedi, e vi prego ad accettare per 
vostro il dono e il donatore, che da gran teu>pu in 
voi ha collocate tutte le sue speranze, e vuole e spera 
di sempre chiamarsi e d’essere felice di voi, graditis- 
sima Signora. 


■^mantissP bencfiè viUss.° Servo 
Ai.PORso ne I.IGCOR1 
della Congregazione del SS. Redentore, 
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JLe Opere Spirituali sono fra le moltipìici di S. 
Alfonso Mafia De Lìqoobi ìe più ricercate» Ogni 
Sorte di persone oi trova un pascolo dolcissimo: e da ciò 
nasce la premura comune di averle fra le mani. Sono es^^ 
se scritte colla vera scien%a del Santuario. Laconfiden- 
%a in Gesù Cristo, che getta il fondamento della sa-^ 
iute ed è la radice di tutta la gìusthia, vi comparisce 
in quel grado e con quelle prerogative che le dà la Re^ 
ìigione. La confiden%a forma quivi il primo gemito del 
cuore, che fa nascere la preghiera, le buone risolu%ioni, 
le lagrime di umiliazione, di pentimento, di riconoscen-- 
za, di gioja. Ed è per ciò che con piacere lo riprO’- 
duco colle mie stampe, e spero che la mia edizione con- 
seguirà P aggradimento del pubblico e per la nitidezza 
de* caratteri, e più per la scrupolosa correzione. 
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AL LETTORE 


Caro mio Leilore^ ti prego a non isdegnare <fue‘ 
sto libretto da me composto tutto alla semplice , men- 
tre ho stimato che così possa più giovare alla divo%io- 
ne d’ogni sorta di persone. Inoltre ti prego di rac- 
comandarmi al SS. Sacramento, o vivo o morto che 
io sia, ogni volta che ne farai uso nel visitare il SS, 
Sacramento-, ed io prometto di pregare, nel celebra- 
re la santa Messa, per ciascuno che farà questa ca- 
rità. 


Digitized by Google 




PARTE PRIMA 


CHE COimEITB 

La Visita al SS. Sacramento ed a Maria Santissima per 
ciascan giorno dei mese; gli Alti d'apparecchio e rin- 
graziamento per la SS. Comanione, con altri afletli 
divoti verso Gesù Sacramentato. 

Le massime eterne. La quiete per gli scrupolosi. 11 mo- 
do di conversare famigliarmente con Dio. La protesta 
della morte. Le preghiere a Maria per ciascun giorno 
della settimana. Le canzoncine a Gesù e a Maria. 


INTRODUZIONE 

PER LA VISITA 

Ali SANTISSIMO SACRAMENTO 


Xja santa Fede insegna, e noi siamo obbligati a 
credere che nell* ostia consacrata sta realmente Gesù 
Cristo sotto le specie di pane. Ma bisogna che inten- 
diamo insieme eh' egli sta ivi sa i nostri altari, ma co- 
me in trono d' amore e di misericordia, per dispensa- 
re grazie, e per dimostrare l' amore che ci porta col 
voler dimorare di giorno e di notte cosi nascosto tra 
noi. Ben si sa che specialmente a questo fine la santa 
Chiesa ha votalo institaire la festa del SS.. Sacramen- 
to con ottava solenne e con tante solennità di pro- 
cessioni e di esposizioni del Venerabile, che in quel 
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tempo si praticano, accioccliè gl! noixlini coi loro os- 
sequj, ringraziamenti ed afTetti siano grati a ricono^ 
scere ed onorare questa amorosa presenza e dimora 
di Gesù Cristo nel Sacramento dell’ altare. Oh Dio ! 
quante ingiurie e disprezzi questo amabile Redentore 
ha dovuto e deve ogni giorno soffrire in questo Sa- 
cramento da quegli uomini stessi per amore dei quali 
si è lasciato in terra sugli altari ! Ben egli se ne lagnò 
con quella sua cara serva suor Margarita Alacoque, 
come riferisce Tautore del fibro della di\>cn,ione al etto- 
re di Gesù. Un giorno appunto eh’ ella si trattenea 
dinanzi al SS. Sacramento, Gesù le diede a vedere il 
suo cuore in un trono di fiamme, coronato di spine, 
o con sopra una croce, e poi così le disse: Ecco quel 
cuore che tanto ha amalo gli uomini, e che non ha ri- 
sparmiato niente ; è giunto a consumarsi per mostrar 
loro il suo amore : ma per riconoscenza io non rice- 
vo che ingratitudini dalla maggior parte, per le irri- 
verenze, freddezze, sacrilegi e disprezzi che mi fanno 
in questo Sacramento da' amore. E ciò che più m* è 
sensibile, è che sono cuori a me consacrati. Indi Ge- 
sù le richiese che il primo venerdì dopo 1’ ottava del 
Sacramento, fosse dedicato ad una festa particolare 
per onorare il suo adorabile cuore, in cui le anime sue 
amanti cercassero compensare coi loro ossequj ed af- 
fetti i disprezzi che egli ha ricevuti dagli uomini in 
questo Sacramento sugli altari; e promette abbondan- 
tissime grazie a chi gli avesse venduto quest’onore. 

Ciò fa intendere quel che il Signore già disse una 
volta per il suo Profeta, eh’ egli trova le sue delizie 
nello stare fra gli uomini, mentre non sa lasciarli, ben- 
ché da loro abbandonato e dispreizalo. E questo stes- 
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so ancora fa vedere quanto gradiscano al cuore di Ge- 
sù quelli che spesso lo visitano e si trattengono a te- 
nergli compagnia nelle Chiese, dove sta Sacramenta- 
to. Egli impose a S. Maria Maddalena de’Pazzi che lo 
visitasse treutatre volte il giorno nel Santissimo Sa- 
cramento : e questa sua diletta sposa ben Tubbidi, ap- 
pressandosi in ogni visita all'altare quanto più poteva 
anche col corpo, come si narra nella sua vita. Ma par- 
lino tutte quelle anime divote che spesso vanno a trat- 
tenersi col Santissimo Sacramento, e dicano i doni, i 
lumi, le fiamme che ivi ricevono, e il paradiso che go- 
dono alla presenza di questo Dio Sacramentato. 11 
servo di Dio, il P. Luigi La Nusa, gran missionario 
nella Sicilia, era anche da giovane e secolare così in- 
namorato di Gesù Cristo, -che parea che non si sa- 
pesse staccare dalla presenza dei suo caro Signore ; e 
tali erano le delizie che vi provava, che, avendogli or- 
dinato il suo direttore per ubbidienza che non vi stes- 
se più di un' ora, finita T ora, nell' ubbidire dimostra- 
va ( dice lo scrittore della sua vita ) la gran violenza 
che si faceva nello staccarti dal petto di Gesù Cristo, 
quale appunto dimostra un bambino nell' essere stac- 
cato dal seno della madre, mentre con più avidità ne 
sta succhiando il latte ; e dovendosi partire, dicesi che 
si tratteneva cosi in piedi a riguardare Taltare ed a re- 
plicare varj inchini , come non sapesse licenziarsi dal 
suo Signore, la cui presenza gli era cosi dolce e gra- 
dita. Similmente a S. Luigi Gonzaga fu data 1' ubbi- 
dienza di non trattenersi avanti il SS. Sacramento ; 
cd egli passandovi, e sentendosi tirare a restarvi dalle 
dolci attrattive del suo Signore, si partiva con violen- 
za, dicendogli con tenerezza d’ amore : Recede a me, 
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Domine^ recede. Quivi ai^cora S. Francesco Saverio 
trovava il ristoro delle tante faticale che facea nelle In- 
die : mentre il giorno l' impiegava in ajuto delle ani- 
me, la notte poi la spendea in orazione avanti il SS. 
Sacramento. Lo stesso far solea S. Gio. Francesco 
Hegis, il quale, trovando qualche volta chiusa la chie- 
sa, si consolava pure col trattenersi genuSesso avanti 
la porta di quella, all'acqua, al freddo, per far corteg- 
gio, ahiien cosi da lontano, al suo . consolatore Sacra- 
mentato. S. Francesco d'Assisi ogni travaglio che pas- 
sava, l'andava subito a comunicare a Gesù Sacramen- 
tato. . .'i CI s v-i..-.. . I - ; 1 

Ma troppo tenera fu poi la divozione di S. Tence- 
slao re al SS. Sacramento. Fu questo santo re tanto 
innamorato di Gesù Sacramentato, che non solo egli 
colle proprie mani raccoglieva il grano e l’uva, ne fa- 
ceva le ostie ed il vino, e poi Io distribuiva per uso 
delle Messe, ma di più la notte poi andava anche di 
verno visitando h chiesa dove stava il Tenerabile, 
e da tali visite traeva la sua bell' anima tali fiamme 
d' amor divino, che anche al corpo se ne comunicava 
l’ardore , in modo che , toccando le nevi , toglieva lo- 
ro il rigore del freddo. I!iarra l' istoria che patendo 
gran freddo il servo che per accompagnare la notte il 
santo re, dovea camminare sopra la neve, egli, aven- 
done pietà, gli ordinò che lo seguisse, e mettesse i pie- 
di non altrove che sopra le sue pedate, e così avver 
niva che il servo non sentiva più freddo. Leggerete 
nelle visite altri esempi dell’ affetto che hanno avuto 
le anime innamorate di Dio a trattenersi alla presen- 
za del SS. Sacramento. Ma troverete che tutti i San- 
ti souo.stati innamorati di questa dolcissima divozio- 


ne, giacché in terra non possiamo trovare gìoja più 
bella, tesoro più amabile, che Gesù nel Sacramento. 
Certamente die tra tutte le divozioni questa di ado- 
rare Gesù Sacramentato è la prima dopo i Sacramen- 
ti, la più cara a Dio e la più utile a noi. Non vi rin- 
cresca dunque, anima divota, di cominciarla ancor 
voi, e, staccandovi dalla conversazione degli uomini, 
trattenetevi da oggi avanti ogni giorno per qualche 
tempo, almeno d'*una mezz'ora o di un quarto, in 
qualche chiesa alla presenza di Gesù Cristo Sacra- 
mentato. Gustate et videle quam suavis est Dominus. 
Fatene l'esperienza, e vedrete il gran proGtto che ne 
caverete. Sappiate che il tempo che spenderete a trat- 
tenervi con divozione avanti questo divinissimo Sa- 
cramento, sarà il tempo che più vi tratterrà in vita, 
e più vi consolerà nella vostra morte e nell'eternità. 
£ sappiate che forse guadagnerete più in un quarto 
d'ora di orazione alla presenza del Sacramento, che in 
tutti gli altri esercizi spirituali del giorno. E* vero che 
in ogni luogo Dio esaudisce le orazioni di chi lo pre- 
ga, avendolo promesso ; Petite, et accipietis ; ma in- 
segna il Discepolo, che Gesù nel SS. Sacramento di- 
spensa con più abbondanza le grazie a cbi lo visita. 
E il B. Enrico Susone similmente dicea che Gesù Cri- 
sto su gli altari Sacramentato esaudisce più che altro- 
ve le orazioni de' fedeli. B dove mai le anime sante 
hanno fatte le risoluùoni più belle, che a piè del SS. 
Sacramento? E chi sa se ancora voi dinanzi a qual- 
che custodia farete un giorno la risoluzione di darvi 
tutto a Dio? Bisogna che io palesi in questo libretto, 
almeno per gratitudine al mio Gesù Sacramentato, 
questa verità : Io per questa divozione di visitare il 
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SS. Sacramento, benché praticala da me con tanta 
freddezza ed imperfezione, mi ritrovo fuori dei mon- 
do, dove per mia disgrazia sono vivuto sino all'età di 
26 anni. Beato voi, se poteste più presto di me stac- 
carvi dal secolo, e darvi tutto a quel Signore che tut- 
to si è dato a voi ! Beplico, beato voi, non solo nell'e- 
ternità, ma ancora in questa vita! Credetemi che tut- 
to è pazzia : festini, commedie, conversazioni, spassi, 
questi sono i beni del mondo, ma beni tutti pieni di 
fiele e di spine : wedete a chi n’ ha 1’ esperienza, e la 
sta piangendo. Ed assicuratevi che quelfanima la qua- 
le con un poco di raccoglimento si trattiene avanti il 
Santissimo Sacramento, Gesù -Cristo sa consolarla più 
che il mondo con tutti i suoi festini e spassi. O che 
bella delizia starsene avanti ad un altare con fede e 
con un poco di tenera divozione, c parlare olla fami- 
gliare con Gesù Cristo, che ivi sta a posta per sen- 
tire ed esaudire chi lo prega : domandargli perdono 
de’ disgusti dati : presentargli > bisogni, come fa ami- 
co ad amico con cui abbia tutta la confidenza : chie- 
dergli le sue grazie, il suo amore, il suo paradiso : e 
soprattutto oh che paradiso ! trattenersi a lare atti d’a- 
more verso quel Signore che in quell’ altare sta pre- 
gando per noi l’eterno Padre, e sta ardendo d’amo- 
re per noi ! Giacché lo fa contentare di starsene cosi 
nascosto e sconosciuto, ed anche disprezzalo dagli in- 
arati. Ma che servono più parole ? Gustale et videlc. 

t* 

* ‘ ;i- ; t>i« ' : 
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- Air qucuito poi alla visita a iMurii> Santissima, è ce- 
lebre e comunemente seguita la sentenza <li s. Eei- 
nardo, che Dio non dispensa alcuna graziose non pei* 
inano di Maria: Deus nihil voìuH nos Irabei e^tjuod per 
tnanus Marìae non transiret. Onde attesta il p. Sua-* 
lez, esser oggidì sentimento della Cliiesa universale, 
che rintercessione di Maria non solo è utile, ma ne- 
cessaria ancora per ottenere le grazie : Sensil Ecclc- 
€Ìa f^irginis intercessionem esse utilem et necessariam. 

E di ciò è gran fondamento Posservare che la sanU 
Chiesa applica a Maria le parole della divina Scrittu- 
ra, facendole dire : Jn me cir.nis spes vilae et vii /ulis, 
'Transite ad me cmnes. Eccl. 24. Yenite a me tatti, 
giacché io sono la speranza d'ogni vostro bene. On- 
de ella poi soggiunge : Beatiis homo qui audii me, et 
qui vigilai ad Jores meas quotidie. Pi over. 8 . Beato 
quello eh’ è diligente a- venire ogni giorno alle porte 
della mia potente intercessione, mentre, ritrovando 
me, ritroverà la vita e la salute eterna: Q^ui me in- 
venerit, inveniet viam, et hauriet sahHem a Domino. 

Onde con ragione vuole la santa Chiesa che tutti la 
chiamiamo la nostra comune speranza, salutandola 
Spes nostra, salve. 

Dunque dices. Bernardo ( il quale giungeva a chia- 
mare Marig tutta la ragione della sua speranza, Tota 
ratio spei meaé), Quaeramus gratiam, et per Mariam \ 

quaeramus ; cerchiamo le grazie, e ccrcliiamole per 
mezzo di Maria : altrimenti, dice s. Antonino, se do- 
manderemo le grazie senza la sua iutereessione, ten- 
Opere Spirituali, T, I, » 
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teremO' di volar senz^ ali, e nulla otlerremo: Qui petit 
sine ipsa duce, sine alis tentai volare. 

Si leggano poi nel libro degli Ajfelli scarnò, del p. 
Aurieintna le grazie innuinerabili che ha fatte la .Ma- 
dre di Dio a coloro che han praticata questa utilissi- 
ma divozione di visitarla spesso nelle sue Cliiesc o 
immagini ; le grazie che fece in simili visite al b. Al- 
berto Maria, a Rnperto Abate, al p. Suarez, in otte- 
nere specialmente loro il dono dell' intelletto, per cui 
divennero poi così celebri nella Chiesa per la loro 
scienza ; le grazie che fece al fratello Giovanni Berg- 
inans della Compagnia di Gtesù, il quale ogni giorno 
solea visitar Maria in una cappella del collegio Roma- 
no, protestando di rinunciare- a. tutti gli amori del 
mondo, per amare non altri che la SS, Vergine dopo 
Dio, e tenea scritta sotto 1'immagÌDe dell'amata Si- 
gnora: Nunquam quiescam donec oblinuero tener um 
amareni erga matrem meam ; le grazie che fece a s. 
Bernardino da Siena, che essendo giovane andava an- 
che ogni giorno a visitarla in una cappella presso la 
porla della città, dicendo che quella Signora gii avea 
rapito il cuore, onde la chiamava poi la sua innamo- 
rata, e dicea, che non poteva far di meno di visitarla 
spesso, e per sua mezzo otleune poi la grazia di la- 
sciare il mondo, e diventare quel gran Santo ed Apo- 
stolo dell'Italia, che poi divenne. 

Procurate dunque ancor voi di unire sempre ogni 
giorno alla visita del SS. Sacramento la visita a Ma- 
ria saatissinuL in qualche Chiesa, od almeno innanzi 
qualche divota sua immagine in casa. E se la prati- 
cherete con. affetto e conffdenza, sperale di ricevere 
gran cose da q^ues la. gratissima Signora, la q^iiale ha. 
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per oso, dice s. Andrea Cretense, di rendere gran 
doni a chi le ofTerisce' qualunque minimo ossequio: 
A'oUt maxima prò minimis reddere. ’ ■ 

A 

Dolce Maria, ‘ 

Speranza mia, f ‘ 

' ■ : €bi mai scordarsi • • 

'iPotrà di te? ■ ■ ' 

ALbi, o Regina. - ' 

Pietà di me. 

DELLA COMUNIONE SPIRITUALE;^ 

•i ' r • . , 

" : £ ssendocfaè in ogni visrtà delle seguenti ài SS. 
Sacramento s'’ insinua la comunione sprrituale, è bene 
spiegare che cosa ella sia e di quanto frutto. La co- 
munione spirituale consiste, secondo s. Tommaso, in 
un desiderio ardente di ricerere Gesù Sacramentato, 
ed in un abbraccio amoroso, come già fosse rice- 
vuto. 

'“Quanto poi sieno gradite a Dio queste comunioni 
spirituali e quante grazie egli per mezzo loro dispen- 
si, il Signore lo diede ad intendere a quella sua serva 
suor Paola Marcsca, fondatrice del monastero di santa 
Caterina da Siena in Napoli, quando le fece vedere 
(come si narra nella sua vita) due vasi preziosi, uno 
d’oro, Taltro d’argento, è le disse che in quello d’oro 
egli conservava lé sue comunioni sacramentali, ed in, 
quello d’ argènto le sue comunioni spirituali. Ed alla 
b. Giovanna dalla Croce disse, che ogni volta ch'ella 
ai comunicava apìritualmcnte, riccrea una grazia simi- 
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le, come se si fosse comunicata realmente. Sopra tnlp 
to basta sapere che il sacro Concilio di Trento molto 
loda la comunione spirituale, ed anima i fedeli a 
praticarla. 

Perciò tutte le anime divote sogliono spesso pra- 
ticare questo santo esercizio della comunione spiri- 
tuale. La b. Giovanna dalla Croce ne faceva dugento 
ogni giorno, ed il p. Pietro Fabbro, primo compagno 
di s. Ignazio, diceva, che, per far bene la comunione 
sacramentale, giova sommamente il comunicarsi spi- 
ritualmente. 

Si esorta dunque chi desidera avanzarsi neiramore 
di Gesù Cristo a fare la comunione spirituale alme- 
no una volta in ogni visita al SS. Sacramento, ed in 
ogni messa che sente, e meglio sarebbe replicarla tre 
volte in queste occasioni, cioè al principio, al mezzo ed 
al fine. Questa è una divozione di multo più profitto di 
quello che si stima da alcuni, ed insieme è facilissima. 
Dicea la suddetta b. Giovanna dalla Croce che la co- 
munione spirituale si può fare senza essere osservato 
da alcuno, senza necessità di digiuno e di licenza del 
direttore, e possiamo farla in ogni ora che ci piace : 
con fare un atto d’amore si fa tutto. 

» 

Alto per la comunione spirituale. { r ■ 

Oxesù mio, credo che voi stiate nel SS. Sacra- 
mento. Y'amo sopra ogni cosa, e yf desidero aelL’ani- 
ma mia. Giacché ora, non ..possa ripe, vervi sacramen- 
talmente, A'enite almeno spiritualnaente al mio cuore. 
Come già vehuto, io vi^abb,raccip, e tulio, mi unisco a 
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voi ; non^permeitetefihe io mV abbia 'nai a separare 
. ^ voi. ■ f'H ‘ Il- 'i:« ' ! ' ' . “ ‘ ‘ 

. j. ; . !.•(■.•; I>’ I • 7 t . r . < . • '• 

. ^ ! JEr più breve. • « ■ 1 


' Vi credo, Gesù, nel SS. Sacramento, vi amo e 
vi desidero. Tenite al mio cuore. Io v’id>braccÌD, non 
. vi partite più. da me. -i . 

'.Absorbeat^ •^oaeso, -Domine JesUiChriste, mentem 
mecmv ignita 'et meViflaa vis amorìs tui^ ut amore a- 

■ morie iui moriar^ qui amore amorie mei dignatus es 
' mori. S. Francesco. i 

O amore non amato, o amore non conosciuto, fi. 
iiaria Maddalena de* Pat%i. 

. > . O sposo mio, quando a te mi rapirai ? 5. Pietro 
<f Alcantara. • 

Gesù, mio bene, dolce mio amore,' 

Ferisci, infiamma questo mio cuore, 

Sicché tutfarda sempré per te. 

Viva Tamore di Gesù nostra vita, nostro tutto, e 
. viva Maria nostra speranza. Amen. 

■ • Atti da farsi in principio di ogni visita 

I -..al SS. -Sacrasnento. 


. Oignor mio Gesù Cristo^ che per l'amore che 
•portate agli uomini ve ne staie notte e giorno in que- 
sto Sacramento, tutto pieno di pietà e di amore, aspet- 
tando, chiamando ed accogliendo lutti colotro che ven- 
gono a visitarvi-, io vi credo presente nel Sacramento 
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<]eU'’altarey vi adoro dair abisso del mio niente, e vi 
ringrazio di quante grazie mi avete fatte, specialmeaie 
di avermi donato voi stesso in questo Sacramento, di 
avermi data per avvocata là vostra santissima Madre 
Maria, e di avermi chiamato a visitarvi in questa Chie- 
sa. Io saluto oggi il vostro amantissimo cuore, ed in> 
tendo salutarlo per tre fini. Primo, in ringraziamento 
di questo gran dono. Secondo, per compensarvi di 
tutte le ingiurie che avete ricevuto da tutti i vostri 
nemici in questo Sacramento. Terzo, intendo con 
questa visita adorarvi in tutti i luoghi della; terra, 
dove voi sacramentato ve- ne state meno riverito e 
più abbandonalo. Gesù mio, io v' amo con tutto il 
cuore. Mi pento d'avere per lo passato tante volte 
disgustata la vostra bontà infinita. Propongo colla 
grazia vostra di più non offendervi per Tavvenire; ed 
al presente, miserabile qual sono, io mi consacro tut- 
to a voi, vi dono e rinunzio tutta la mia volontà, gli 
effetti, i desideri ® tutte le cose mie. Da oggi io avan- 
ti fate voi di me e delle mie cose tutto quello che vi 
piace. Solo vi chiedo e voglio il vostro santo amore, 
la perseveranza finale e radempimento perfetto della 
vostra volontà. Vi raccomando le anime del purga- 
torio, specialmente le più divote del SS. Sacramento 
e di Maria SS. Vi raccomando ancora tutti i poveri 
peccatori. Unisco in fine, Salvatore mio caro, tutti gli 
affetti miei cogli affetti del vostro amorosissimo cuore, 
e cosi uniti gli offerisco al vostro eterno Padre, e io 
prego in nome vostro che per vostro amore gli accet- 
ti e gii esaudisca. 

t ; ' T . j»~l -.!/ j 
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E . ; . 

eco il fonte di ogni bene, Gesù nel Sacramento, 
il quale dice : Quisi/i/, vernai ad me. Oh 1 quante ac'» 
que di grazie ban cavate i Santi sempre da questo 
fonte del SS. Sacramento, 'dove Gesù ci dispensa tut- 
ti i meriti della passione, come predisse il Profeta : 
Haurieiìs aquas in gaudio de Jontibus Satvaìoris. /s. 
13. Lai contessa di Feria, quella gran'disicepola del 
V. P, M. A vile, fatta religiosa di santa Chiara, dallo 
spesso e lungo trattenersi avanti al SS. Sacramento 
chiamata la sposa del Sacramento, dimandala che 
cosa facesse in tante ore che si tratteneva innanzi al 
Venerabile, rispose: lavi starei latta V eternità. R non è 
ivi r esterna di Dio, che sarà pascolo d^ Beati? Buoh 
Dio ! E che si fa innan%i a lui ? E che noti si Jiiì Si 
ama, si loda, si ringra%ia, si domanda. E che cosa 
Jii un povero avanti ad un ricco'! Che fa Tanunaluto 
avanti al medico ? Che fa un assetato avanti ud una 
fontana chiara? Che fa un affamato avanii ad una 
lauta mensa ? \ ■ 

O Gesù mìo amabilissimo, dolcissimo, dilettissimo, 
vita, speranza, tesoro, unico amore dell' anima mia, 
oh quanto mai vi è costato il rimanervi con noi in 
questo Sacramento ! Voi avete dovuto morire per po- 
tervi poi restare sacramentato su i nostri altari. E 
quante ingiurie poi avete avuto a Soffrire in questo 
Sacramento per assisterci colla vostin presenza! Tut- 
to ha vioto il vostro amore e il desiderio che avete 
di essere amato da noi. < . . . . > i r 
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Vemte Oflunrjue, Signore, venite, e mettetevi den- 
tro del mio cuore serratene la porta per sempre, ac- 
ciò non v’entri più creatura alcuna a prendersi parte 
di queir amore che deesi, ed io voglio dare tutto a 
voi. Voi solo, Redentor mio caro, dominatemi, voi 
solo possedetemi tutto, e, se qualche volta non vi ub- 
bidisco pcrfettanrrentc, castigatomi con rigore, accioc- 
ché io stia in avvenire avvertito a compiacervi come 
voi volete. Fate che io non desideri più, nè cerchi al- 
tro gusto che di dar gusto a voi, di visitarvi spesso 
negli altari, di trattenermi con voi, di ricevervi nella 
santa comunione. Cerchi pure chi vuole altri beni, io 
non amo, non desidero altro che il tesoro del vostro 
amore. Questa solo voglio chiedere ai piedi deH'alta- 
rc. Fate clic io mi scordi di me, acciocché mi ricordi 
solo della vostra bontà. Serafini beati, io non v’invi- 
dio per la gloria, ma per l’amore che portate al vo- 
stro e mio Dio : iosegnatemi voi che ho da fai e per 
amarlo c dargli gusto. 

Giac. Gesù mio, solo vi voglio amare, solo a voi 
voglio piacere. In fine si farà la comunione spiritila- 
le. Indi si farà la visita alla gran Madre Maria a- 
vanli qualche sua immagine. 

A MARIA. ' - r 

XJ^n’ altra fonte per noi troppo felice è la nostra^ 
Madre Maria, si ricca di beni e di grazie, dice s. Ber- 
nardo, che non v’ è uomo nel mondo chenun ne par- 
tecipi. De plenitudine ejus .aceepimits omnes. Fu Ala- 
ria santissima da Dio ripiena di grazia, come l’An-> 
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gelo la salutò : 4 ^% grafia pUna. Ma- ,non solo par 
lei , anche per 091, soggiunge s. Pietro Grisologo, r>- 
cerè ella quel grande abisso di grazia, .per £iroe par- 
te poi a tutti i suoi divoti. Hanc gratiam accepit ÌTir- 
go, salutem saecuKs redditura. / 

Giac. Causa nostrae laetitiae, ora prò nobis^ 

J 

Preghiera a Maria santissima^ che se fe. deve repli^ 
care^ ogni giorno in fine ogni visita per ottenere 
il suo potentissimo patrocinio^ 

» • . . I 

Santissima Vergine immacokila e Madre mia Ma^ 
ria, a voi ciré siete la Madre del mio Signore, la Reg- 
gina del mondo, T avvocata, la speranza, il rifngio de' 
peccatori, ricorro oggi io che sono il più miserabile 
di tutti. Vi adoro, o gran Regina, vi ringrazio di quan- 
te grazie mi avete fatte . sioora, specialmente in aver- 
mi liberato dall' inferno tante, volte da me meritato. Io 
v' amo, Signora amabilissima, e, per l' amore che vi 
porto, prometto di volervi sempre servire, e di far 
quanto posso, acciocché siate amata ancora dagli al- 
tri. Io ripongo io voi tutte le mie speranze, tutta la 
mia salute : accettatemi per vostro servo, ed accoglie- 
temi sotto il vostro manto, .voi Madre di misericor-- , 
dia. £ giacché siete cosi potente con Dio, voi liberar 
temi da tutte le tentazioni, oppure ottenetemi, forza 
di vincerle sino alla morte.. A voi domando il vero ar 
more a GesùiCristò. Da voi spefo.di fere una buona 
morte. Madre mia, per V amore che portate a Dù>, vi 
prego ad aiutarmi sempre, ma più nell’ ultimo punto 
della vita mia. ,Npn mi lasciate, iiotanto che non, mi 
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vedete già salvo in deh) a benedirvi ed a cantare lè 
vostre miserìcordie per tutta T eternità. Amen. Cosi 
spero, cosi' sia. ‘ ‘ 

V I S I T A II. 

Dice il di voto p. Nieremberg che, essendo il pa- 
ne un cibo che si consuma col mangiarsi e si conser- 
va col tenerlo, perciò Gesù si volle lasciare in' terra 
sotto le specie di pane, non solo per esser consumato 
coir unirsi ulP anima de' suoi amanti per mezzo della 
santa comunione, ma anche per essere conservato nel- 
la custodia, e farsi a noi presente, e così ricordarci 
l'amore che ci porta. Dice S. Paolo : Semetìspsum ex- 
inanivìt ^Jòrmam servi accipiens. Phil. a. Ma che dob- 
biamo dire poi vedendolo Jormam panìs accipientem? 
JViuna lingua è bastante^ dice S. Pietro d’ Alcantara , 
a poter dichiarare la grande%i>a deir amore che Gesù 
porta a ciascuna delle anime che sono in gra%ia ; e 
perciò volendo questo sposo dolcissimo partire da que^ 
sta vita^ acciò questa sua assenza non le Josse cagkH 
ne di scordarsi di lui, le lasciò per memoria questo 
santissimo Sacramento^ nel quale egli stesso rimane-^ 
va ; non volendo che ira ambedue restasse altro pe* 
gnu, per tenere svegliata la memoria,^ che egli mede- 
simo. . ' 

Giacché dunque, mio CUsù, voi sfa te chioso in que- 
«ta custodia per sentire le soppKche de' miserabili die 
vengono a chiedervi udienza, oggi ‘saatite la supplica 
che vi fa il peccatore più ingrato’ che viva tra tutti gli 
nomini. ' ' 

Io vengo pentito a’ rostri piedi, avendo «onosciu- 


to il male che ho iàuo In disgustarvi. Prima dunque 
voglio che mi perdoniate quanto vi ho oiTeso. Ah mio 
Dio, non vi aves.si mai disgustato! £ poi sapete che 
voglio? Io, avendo conosciuto la vostra somma ama- 
bilità, mi sono innamorato di voi, e mi sento un gran 
desiderio d' amarvi e di compiacervi ; ma non ho for- 
za di farlo, se voi non mi aiutate. Fate, o gran Signo- 
re, conoscere a tutto il paradiso la vostra grande poten- 
za e la vostra immensa bontà ; fatemi diventare, da 
giran ribelle che sono stato a voi, un grande amante 
di voi; lo potete fare; voi lo volete fare. Supplite a 
tutto quello che in me manca, acciocché io arrivi ad 
amarvi assai, almeno ad amarvi tanto quanto v'ho of- 
feso. V* amo, Gesù mio, v’ amo sopra ogni cosa, v' a- 
mo più della vita mia, mio Dio, mio amore, mio tutto, 
Giac. Deus meus et omnia. 

Li COUOtUOVE SPIBiTUlLE 1 MlRlA. 

< • * 

.'i' ;• ! • ■ ’ ■ i ■ r < 


j^deamut cum fiducia ad Ihronum graliae^ ut 
mlserìcordiam consequamur^ et gratiam invertiamus 
in auxilio opportuno, Hebr. e. 4> Dice s. Antonino 
che questo trono è Ittana, in cui Dio dispensa tutte 
le grazie. O Regina amabilissima, se desiderate voi 
tanto di aiutare i peccatori, ecco un gran peccato- 
re, che , xicori'q^ 9 jyo;Ì| aiutatemi .assai ed aiutatemi 

presto. ■ ■ ' . , 

Criuc. con ^ . Vmeam rifugiujq^ peccato- 

rum,‘mU^ere r,,, r. .i .. ! • 


;i n-t-: ;• 
f ! 
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‘ TI SITA m. ' 

. A, . * 1 •* .-*1.1, » .1 . . i . ■ 

I^eliòiae tneae esse cwn Jilùs homiaum,, ' 
‘ pfov. 8. ' ' • 

J . • . ' . l'i 


.a 

■ r 

;.i.i 

‘ I^cco il no'strò' ÌQesù, che,‘tion contento di esse- 
te morto in terrd per nostro amóre ^ àiiche dopò là 
morte ha votato restarsene con noi net SS. Sacramen- 
toj dichiarando che tra gli nomini trova te sue deli- 
iie. O nomini^ esclama S. Teresa, come potete offerì 
dere un Dio che si dichiarò che' in voi trova le iué 
deìizié? Gesù trova le delìzie con noi, e. noi non le 
trovererho con -Gesù? Roi ^pecialmeniU; òHe abBiamo 
ùvuto r onore di abitare in palazzo Y Conte ‘si stimano 
onorati quei vassalli a cùi il re dà fnbgo m palaizo! 
Ecco il palazzo del re, questa casà dove abiiiamo'con 
Gesù Cristo. Sappiamo ringraziarlo, e valerci dell» 
conversazione di Gesù Cristo. Eccomi dunque, mio Si- 
gnore e mio Dio, avanti'a questo altare dove voi vi trat- 
tenete notte e giorno per me. Voi siete il fonté di o- 
gni bene, voi il medico d* ogni male, voi il tesoro d’o 
goì povero: ecco' ai piedi vostri oggi un'peccatòre fra’ 
tutti il più povero, il pili infétlnp che vi' Chiede piei-' 
tà; abbiate compassione dì me. Io non voglio, no,cBej 
mi disanimi la mia miseria,' Vedendovi in quesIó ^Sa- 
cramento sceso "dal cielo hi terra, eòlo per farmi be-’ 
ne. Io vi lodo, io vi ringraziò, Ì6 vi ànio, e, se volelè 
che vi chieda qualche limosina, questa chiedo, S(éntì-- 
temi: io non vi voglio pi^ offetiaerè,' e' voglio che mi 
diate luce e grazia d’ amarvi con tùtté le mie forzé.* 
Signore, io vi amo con tutta Tanima mia, vi amo con 
tutti gli affetti miei. Fate voi che lo dica davvero, e 


lo dica sempre ia. questa vita e per ..tutta ì\ eternità, 
piarle s^tissima , Santi miei avvocati ^ Angeli, Beati 
tutti del paradiso, dilatatemi ad amare il mio amabilis* 
dimoDio.,. ... Il I I f' 

Giac. Bone pastor,, pania vere,. lesa,' nostiii mise^ 
rere ; tu nos pasce, nps.tuere, tu no«:bona fec ridere 
in terra viveotium.- , i . i, . r. i* i f i, 1 ul 

\ : ■ (i ■* 1 - ' ! ' 

' La cottosiosd SFiaiTUSLE a Maria. 

V 

M • . « 


17'. ‘ . 

, incula ìHìus aliigatura taltOaris, Eccl. >6. Zi. 

pice il divoto Pelbarto che la divoeione a Maria è 

una catena di predestinazione. Preghiamo la Signora 

nostra, che sempre più ci stringa con catene d'amore 

alla confidenza della sua protezione.' • 

Giac. O clemens, p, pia, o dulcis .Virgo Maria. 


I . i. , / i, • . ■ i’ 

, VISITA IV. , i . 


Non habet amarifudinem conversat 'io- ilUut, neo •- 
taedium conyictus ilUus. Sap. i. 

: : tv '■ * ' ' • ' 


■* ■ . »? • • ' 

\_Xli amici del mondo trovano tanto contento Ira 

loro, che perdono le .giornale intere a starsene insie- 
me. Con Gesù Sacramentato trova tedio chi non 1' a- 
ma. I Santi hanno trovato il paradiso avanti il SS. Sa- 
cramento. S. Teresa disse dai cielo ad una sua reli- 
giosa dopo morte ; Quelli del cielo e della terra deg- 
giono essere una slessa cosa nella purità e nelP amo- 
re ì noi godendo^ e voi patendo ; e quello che noifac- 
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damo irt deh coìta divina Essenxa^ dovete voi fare 
in terra col SS. Sacramento. Ecco dunque il nostro 
poradiso in terra, il SS. Sacramento. - 

O Agnello immacolato e sacrificato per nói 'sulla 
croce, ricordatevi eh’ io sono una di quelle anime'che 
voi avete redente con tanti dolori e colla vostra mor- 
te. Fate che voi siate mio e non vi J>ei-da maij 'giac* 
chè a me vi siete donato, e vi donate ogni giorno, sa- 
crificandovi per amor mio sugli altari, e fate che io 
sia tutto vostro. Io mi dono tutto a voi, acciocché 
facciate di me quello che volete. Io vi dono la mia 
volontà, incatenatela voi coi dolci legami del v(Htro 
amore , acciocché ella sia schiava eterna della vo- 
stra santissima volontà. Io non voglio viver più 
per soddisfare i miei desidcrj, ma solo per con- 
tentare la vostra bontà. Distruggete in me tutto ciò 
che non vi piace; datemi la grazia di non avere al- 
tro pensiero che di piacer a voi , non altro desi- 
derio se non di quello che desiderate voi. Ti amo, o 
mio caro Salvatore, con tutto il mio cuore; vi amo, 
perchè desiderate di essere amato da me ; vi amo, per- 
chè ne siete ben degno. Ho pena di non amarvi quan- 
to meritate. Vorrei morire per amor vostro. Signore, 
accettate il mio desiderio, e datemi il vostro amore. 
Amen. Cosi sia. 

Giac. O beneplacito del mio Dio, io mi sacrifico, 
latto a voi. 
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La coniHiiose spiritsììu! a- Maria. 


J^go mater puìchraci'dilectinms, Io son It Madr« 
del beh' amore, dice Maria, cioè dL quell' amore che la 
belle le anime. S, Maria Maddalena' de'Pazzi ride Ma* 
ria santissima che andava; disf>easaado un dolce li* 
quore di' era il divino amore. Questo dono solo per 
Maria si dispensa : da Maria cerchiamolo. 

Giac. Madre mia, speranza mia , fatemi tutto di 
Gesù. . , . , . ; . • . .1 

. ' . 1 , j / . . : 

. V X.,3 l.T A , V. 

Il * 

Pàsser invofiU sii» doffium, et turtur siòi nidum ubi 
ponat puUos suos: altana tua^ Domine virtutumi 
Rex meus et Deus meus. Psalm. 83. 

Xl passerino, dice Davidde, si trova P abitazione 
dentro le case j la tortorella dentro i nidi; osa voi, He 
mip e Dio mio, vi avete fatto il nido, e trovata la 
stanza interra dentro gli altari, per farvi trovare;. e. 
per istarveoe insieme con nob Signore, bisogna dira 
che siete troppo, appassionato per gli uomini; non aa-r 
pete più ciré fare per farvi da. essi amare. Ma fàie an- 
cora voi, amabilissimo mio Gesù, che noi pure siamo 
appassionati per voi : non è ragione che amiamo con 
freddezza un Dio che ci ama con tanta aQezlone. Ti- 
rateci colle dolci attrattive del vostro amore.. Fateci 
conoscere le belle parti che avete di essere amato. 
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O Moeslà infinita e bontà infinita, -voi tanto ainal« 
.gli uomini, voi avete fatto tanto per essere amato da- 
gli uomini, e come va poi che fra gli uomini sono 
tanto pochi quelli che vi amano? Io ncn voglio esser 
più come sono stato fra il numero infelice di questi 
ingrati: io son risoluto di amarvi quanto posso, e di 
non amare altro che voi ; voi lo meritate, voi me lo 
comandate con tanta premura, voglio contentarvi. Fa- 
te voi, Dio deir anima mia, ch’io vi conienti appieno, 
lo ve ne priego per li meriti della vostra passione, e 
lo spero. 1 beni della terra dateli a chi li desidera : io 
solo desidero e ricerco il gran tesoro del vostro amo- 
re. Vi amo, Gesù mio, vi amo, bontà infinita. Voi sie- 
te tutta la mia ricdìezza, tutto il contento, tutto Ta- 
- mor mio. 

Giac. Gesù mio, vi siete dato tutto a me 5 io nn 
dono 'tùlio a voi. ‘ ' • 

• • • 

■ La COBUJRIONE SPIRITUALE A MaIÌIA. 


• • t • r • • • . , 

S , • 

ignora Ili ia^ s. Bernardo vi chiama Mctpirix cor-- 
dium. Dice che voi àtìdale rubando i cuori colla vò- 
stra bellezza e bontà \ rubatemi, vi prego, anche què* 
sto cuor mio e la mia volontà *, io tutta a voi la do. 
no \ offeritela a Dio unita colla vostra. 

Gidc. Maler amabiiisj ora prò xne. 

* 


I 


VISITA VI. 


Vbi thesaurus vesler est, ibi et cor 
vestrum erit, S. Lue. 12. 

Dice Gesù Cristo che dove uno stima avere il 
suo tesoro, ivi tiene il suo affetto. Perciò i Santi, che 
non istimano nè amano altro tesoro che Gesù Cristo, 
nel SS. Sacramento tengono il loro cuore e tutto il 
loro amore . Amabilissimo mio Gesù sacramentato , 
che per Pamore che mi portate, ve ne state notte e 
giorno rinchiuso in questa custodia, tiratevi, vi pre- 
go, tutto il mio cuore, sicché non pensi ad altri che 
a voi, non ami, non cerchi, non isperi altro che voi. 

Fatelo per li meriti della vostra passione, per cui re 
lo ricerco e spero. 

Deh, mio Salvatore sacramentato e amante divino, 
oh quanto sono amabili le tenere invenzioni del vo- 
stro amore per farvi amare dalle anime ! O Verbo e- 
terno, voi fatto uomo non siete stato contento di mo- 
rire per noi ; ci avete dato ancora questo Sacramento 
per compagnia, per alimento e per caparra del para- 
diso. Voi vi fatte a comparire tra noi or da bambino 
dentro una stalla, or da povero dentro una bottega, 
or da reo sopra di un legno, or da pane sopra un al- 
tare. Ditemi, vi è più che inventare per farvi amare? 

O amabile infinito, e quando io comincerò davvero 
a. corrispondere a tante finezze di amore? Signore, < 

io non voglio vivere, se non per amare voi solo. £ t 

che mi serve la vita, se non la spendo tutta in ama- " 

Opere Spirituali, T. I. 3 
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re, in piacere a voi, mio Kedenlorc amato, che avete 
spesa tutta la vita per me? E che cosa lio da amare 
io, se non voi che siete tutto bello, tutto cortese, tut- 
to buono, tutto amoroso, tutto amabile? Vix’a l’ ani- 
ma mia solo per amarri, si liquefuccia d’amore al solo 
ricordarsi del vostro amore, ed al solo sentir nomina- 
re presepio, croce, sacramento, sì accenda tutta di 
desiderio di fare gran cose per voi, o Gesù mio, che 
avete fatte e patite troppo grandi cose per me. 

Giac. Fate, Signor mio, che prima che io muoia 
faccia qualche cosa per voi. 

La CUMl'aiUttR SIOHITIUI.E A Maru. 

Itasi uliva speciosa in campis. Io sono, dice Ma- 
ria, la bella oliva da cui esce sempre olio di miseri- 
cordia, e sto ne’ campi, acciò tatti mi vedano, e tutti 
a me ricorrano : Mentotare^ diciamole con s. Agosti- 
no, piissima Maria, a saecuìo non esse aiidilum, (jiiem- 
(juam ad tua praesidia confugientem esse derelictum. 
Pietosissima Regina, non si è inteso mai che chi è ri- 
corso al vostro aiuto sia restato abbandonato: non vo- 
glio esser io questo ultimo sventurato, che, ricorren- 
do a voi, resti da voi abbandonato. 

Giac. O Maria , datemi la grazia che sempre io 
ricorra a voi. 


- — — aJ 
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VISITA VII. 

Ecce vohiscum sum omnibus diebus^ usque ad 
consummalionem saecuìi S. Matth. 28. 

C^uesto nostro amoroso Pastore, che ha data la 
vita per noi sue pecorelle, non >ha voluto morendo 
separarsi da noi. Eccomi, egli dice, pecorelle amate, 
sempre con voi. lo per voi mi sono restato in terra 
in questo sacramento, qui mi trovate, sempre che voi 
vogliate, per aiutarvi e consolarvi colla mia presenza ; 
non vi lascerò sino alla fine del mondo, sino che voi 
starete sulla terra. Voleva lo sposo, dicea s. Pietro 
d'’Alcantara, lasciare alia sua sposa in questa sì lunga 
lontananza qualche compagnia, acciocché non rima- 
nesse sola ; e perciò lasciò questo Sacramento , in 
cui rimase esso stesso , che era la miglior compa- 
gnia che le potesse lasciare. 

Cortesissimo mio Signore, amabilissimo mio Sal- 
vatore, io vi sto oggi visitando in quest' altare, ma voi 
mi rendete la visita con altro amore, quando veni- 
te nell’anima mia nella santa Comunione. Allora non 
vi fate solo a me presente , ma vi fate cibo • mio , 
tutto vi unite e tutto vi donate a me, sicché io posso 
dire allora con verità : Gesù mio , ora siete tutto 
mio. Giacché dunque voi vi donate tutto a me, è 
ragione ch’io mi doni tutto a voi. lo sono un ver- 
me, e voi siete Dio. O Dio di amore ! O amore del- 
l’anima mia, e quando sarà che mi vedrò tutto vo- 
stro in fatti, e non in parole? Voi lo potete fare; ac- 
crescete in me la confidenza per li nieriti del vostro 
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sangue, acciocché io ottenga senz'altro questa gra- 
zia da Toi, di vedermi, prima di morire, tutto vo- 
stro e niente più mio. Voi sentite, Signore, le preghie- 
re di tutti ; sentite oggi la preghiera di un’ anima 
che vi vuole amare davvero. Io vi voglio amare con 
tutte le mie forze, e vi voglio ubbidire in tutto quello 
che volete, senza interesse, senza consolazioni, sènza 
; premio. Vi voglio servire per amore, solo per darvi 
gusto, solo per compiacere il vostro cuore tanto inna- 
morato appassionatamente di me. Il premio mio sarà 
l’amarvi. O Figlio diletto dell’eterno Padre, pigliatevi 
la mia libertà, la mia volontà, tutte le cose mie, tutto 
me stesso, e datemi voi. Io vi amo, vi cerco, vi sospi- 
ro, vi voglio, vi voglio, vi voglio. 

Giac. Gesù mìo, fatemi tutto vostro. - / 

La coMimioRE spiatTCAfcE a AfABU. 

Pignora nostra amabilissima, tutta la Chiesa vi 
chiama e vi saluta : Spes nostra. Voi dunque che siete 
la speranza di tutti, siate ancora la speranza mia : To- 
ta ratio spei meae, vi chiamava s. Bernardo, e vi dice- 
iva: In te speret, qui desperat. Cosi vi voglio dire 
ancor io: Maria mia, voi salvate anche i disperati, 
.in voi pongo tutta la mia speranza. 

I Giac. Maria, Madre di Dio, pregate Gesù per me. 

VISITA Vili. 

i ^A.d ogni anima che visita Gesù nel SS. Sacra- 
L mento, egli le dice le parole che dice alla sacra Spo- 
4 so : Surge^ propera^ amica tneu^ formosa mea^ et ve- 
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ni. Cani. 2. Anima che mi visiti, surge., alzati sn dalle 
tue miserie ; io sono qui per arricchirti di grazie. Pro- 
pera., accostati a me vicino, non temere della mia mae- 
stà che si è umiliata in questo sacramento per toglie- 
re il timore, e darti confidenza. Amica mea, non mi 
sei più nemica, ma amica, giacché tu mi ami ed io 
t'amo. Formosa mea^ la mia grazia ti ha fatta bella. 
Et veni, vieni su, abbracciati con me, ricercami quel 
che vuoi, con confidenza grande. 

Dicea santa Teresa che questo gran re di giuria 
perciò si è travestito colla specie di pane nel sa- 
cramento , ed ha coperta la sua maestà , per dare 
a noi animo di accostarci con più confidenza al 
suo cuore divino. 

Accostiamoci dunque a Gesù con gran confidenza 
ed affetto, uniamoci con esso, e dimandiamogli grazie. 

Quale gioia dev’ esser la mia, o "Verbo eterno, fat- 
t’ uomo e sacramentato per me, sapendo che sto in- 
nauzi a voi, che siete il mio Dio, siete una maestà in- 
finita, una bontà infinita, che tanto affetto avete per 
r anima mia ! Anime che amate Dio, da dove vi tro- 
vate in cielo o in terra, amatelo ancora per me. Ma- 
ria, Madre mia, aiutatemi ad amarlo. E voi, amantis- 
simo Signore, fatevi T oggetto di tutti gli amori miei. 
Impadronitevi di tutta la mia volontà , possedetemi 
tutto. Io vi consacro tutta la mia mente, acciocché 
pensi sempre alla vostra bontà ; vi consacro anche il 
mio corpo, acciocché mi aiuti a darvi gusto ; vi con- 
sacro Tanima mia, acciocché sia tutta vostra. Yorrei, 
o diletto dell'anima mia, che tutti gli uomini cono- 
scessero la tenerezza dell'amore che loro portate, ac- 
ciocché vivessero tutti solo per onorarvi e darvi- gu- 


Digitized br Google 


58 

sto, come voi desiderate e meritale. Vira almeno io 
sempre innamorato della vostra liellezza infinita. Io 
voglio fare quanto posso da oggi avanti per gradirvi. 
Propongo di tralasciare qualsivoglia cosa, che io in- 
tenda essere di vostro disgusto, mi costasse ogni pe- 
na, dovessi perdere ogni cosa, anche la vita. Beato 
me , se perdo tutto per fare acquisto di voi , mio 
Dk), mio tesoro, mio amore, mio tutto! 

Glac. Gesù amor mio , pigliatemi lutto , posse- 
detemi tutto ! 

COHL'tIlOSB SPIHITCSLE A MaBIA. 

Si quis est parvuìus^ veniat ad me. Prov. 9. Chia- 
ma Maria tutti i fanciulli che hanno bisogno di madre 
a ricorrere a lei, come madre la più amorosa di lotte 
le madri. Dice il divoto Nierembergh: L' amore di 
tutte le madri è un' ombra a rispetto dell’amore 
che Maria porta a ciascuno di noi. Madre mia , 
Madre dell' anima mia , che m’ ami , e desideri la 
mia salute più d' ogni altro dopo Dio , Madre , 
ìtionsira te esse matrem. 

Giac. Madre mia, fate che io mi ricordi sempre 
di voi. 

V I S I T A IX. 

San Giovanni dice che vide il Signore tener cin- 
ta al petto una lascia d'oro che sostenea le sue mam- 
melle : Pidi praccinclum ad mamillas %ona au- 
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rea. .j4poc, i, i3. Così va Gesù nel sacramento del- 
l'altare colle mammelle tutte piene di latte, cioè di 
grazie , che vuol farci per sua misericordia : come 
una madre , tenendo il petto pieno , va trovando 
bambini che succino e la sgravino dal peso ; così 
egli dice a noi : Ad ubera poiabìmini. Is. G6. 

II V. P. Alvarez vide Gesù che stava nel sacra- 
mento colle mani piene di grazie , cercando a chi 
dispensarle. S. Caterina da Siena, quando si acco- 
stava al SS. Sacramento, si narra che si accostava 
appunto con quell’ avidità amorosa , come si acco- 
sta un bambino al petto della madre. 

O dilettissimo unigenito dell'eterno Padre, cono- 
sco che voi siete l' oggetto più degno di essere amato. 
Io desidero amarvi quanto voi meritate; almeno quan- 
to mai un’anima può desiderare d’amarvi. Ben inten- 
do ch’io, traditore e tanto ribelle al %'ostro amore, 
non merito d’ amarvi, non merito di stare a voi vici- 
no, come vi sto in questa chiesa, ma sento che voi 
pure cercate il mio amore. Vi sento dirmi : Fili mi, 
praebe cor tuum mihi. Diìiges Domimtm Deum tuum 
ex loto corde tuo. Intendo che per questo mi avete 
conservato in vita, e non mi avete mandato all’ infer- 
no, acciocché io mi convertissi tutto ad amarvi. Giac- 
ché dunque voi volete essere amato ancor da me, sì, 
eccomi, Dio mio, a voi mi rendo, a voi mi dono. Io 
vi amo, o Dio tutto bontà, tutto amore. Io vi eleggo 
per unico Re e Signore del mio povero cuore: voi lo 
volete, io ve lo voglio dare : è freddo, è schifoso ; ma 
se voi Faccettate, voi lo muterete. Mutatemi, Signor 
mio, mutatemi ; non mi fido di vivere come per lo 
passato, così ingrato, o cosi poco amante verso la vo- 


4o 

sita bontà infinita, che tanto mi ama e merita un 
infinito amore. Fate ch'io supplisca da oggi in avan-' 
ti a tutto r amore che ho mancato di portarvi per 
lo passato. 

Giac. Dio mio, Dio mio, io vi voglio amare, vi 
voglio amare, vi voglio amare. 

La coMintioKE spiiUTi’Ar.E A Maria. 


Trutta simile al Figlio Gesù è la sua Madre Ma- 
ria , eh’ essendo Madre di misericordia, allora gode 
quando soccorre e consola i miserabili. E' tanto il de- 
siderio di questa Madre di far grazie a tutti, che, di- 
ce Bernardino da Bustis, pìus desiderai ipsa 

facete Ubi bonum, et largiti gratiam, quatti tu acci- 
pere concupias. 

Giac. Spes nostra, salve. 

- V I S I T A X. 

t 

C) pazzi del mondo! dice s. Agostino: miseri! 
dove andate per contentare il vostro cuore? Venite 
^ a Gesù, perchè da lui solo vi può essere dato quel 
contento che voi cercate : Misèri, quo itis ? bonum 
quod quaeritis ab ipso est. Anima mia, non essere tu 
ancora così stolta ; cerca solo Dio : Qaaere unum bo~ 
iium, in quo sunt omnia bona. Idem S. jéugust, E se 
lo vuoi presto trovare, eccolo a te vicino : digli quel 
che vuoi, eh’ esso a questo fine sto in quel ciborio per 
consolarti ed esaudirti. Dice santa Teresa: Non è per- 
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messo ad ogauno parlare col re; il più che ciasche- 
duno può sperare, è di fargli parlare per terza per- 
sona. Per parlare con voi, o re di gloria, non vi vo- 
gliono terze persone; sempre vi fate trovare pronto^ 
a dare udienza a tutti nel Sacramento dell' altare. O- 
gnuno che vi vuole, ivi sempre vi trova e vi parla da 
tu a tu. E poi, benché alcuno arrivi a parlare col re, 
(]uanto vi ha da stentare? 1 re danno udienza poche 
volte l’anno, ma voi in questo Sagramento date u- 
dienza a tutti notte e giorno, seroprechè noi lo vo- 
gliamo. 

O Sacramento d’ amore, che, o vi doniate nella co- 
munione, o ve ne stiate sugli altari, sapete colle amo- 
rose attrattive del vostro amore tirarvi tanti cuori, 
che innamorati di voi, attoniti a (anta bontà, àrdono 
felici, e pensano sempre a voi, tiratevi ancora il mi- 
serabile cuor mio, che ancora desidera di amarvi, é 
vivere servo del vostro amore. Io per me deposito dà 
oggi avanti tutti gli interessi miei, tutte le mie spe- 
ranze e gli affetti miei, P anima mia, il corpo mio, tut- 
to in mano delia vostra bontà. Accettatemi, Signore, 
e disponete di me come vi piace. Non voglio no più 
lamentarmi, o amor mio, dette vostre sante disposi- 
zioni: so che tutte uscendo dal vostro cuore amoro- 
so, tutte saranno amorose e per mio bene. Ali basta 
che le vogliate voi, le voglio anch’ io tutte e nel tem- 
po e nell’eternità. Fate tutto quel che volete in me e 
di me; io mi unisco tutto alla volontà vostra ch'è tut- 
la'santa, tutta buona, tutta bella, tutta perfetta, tutt'a- 
mabile. O volontà del mio Dio, quanto mi sei cara! 
Voglio sempre vivere e morire'unito e stretto con te. 
11 gusto tuo è il gusto mio : i desiderj tuoi voglio che 
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siano i desiderii miei. Dio mio, Dio mio, aiutatemi ; 
fate che da oggi avanti io viva solo per voi ; solo per 
amare là vostra amabile volontà. M uoja io perTmior 
vostro, giacdiè voi siete morto per me. Maledico quei 
gioini, in cui ho fatta .la mia volontà con tanto vo- 
stro disgusto. Io v'amo, o volontà di Dio, quanto amo 
IKo, giacché voi siete lo stesso che Dio. Y'amo dun- 
que con tutto il cuor mio, a voi tutto mi dono. 

Giac. O volontà di Dio, voi siete l’ amor mio. 

Là COUCtnORE SPIHITDÀLB A MaBIA. 


X^ice la gran Regina: Mecum sunl dlvitiae ... ni 
ditem diligentes me. Prov. c. 8. Amiamo Maria, se vo- 
gliamo essere ricchi di grazie. L'Idiota la chiama : The- 
sanraria gratiariim. Beato chi con amore e confidenza 
ricorre a Maria! Madre mia, speranza mia, voi mi po- 
tete far santo; da voi lo spero. 

Giac, Mater amabilis, ora prò me. 

VISITA XI. 

» 

procuriamo non allontanarci.^ dice santa Teresa , 
nè perdere di vista il nostro caro pastore Gesù ; per - 
che le pecorelle che stanno vicine al loro pastore , 
sempre sono più accarnuite e più regalate , e sempre 
dà loro qualche bocconcino più particolare di quello 
c/l' egli stesso mangia. Se avviene che il pastore dor- 
ma, la pecorella non s’ allontani , finche si desti, o el- 
la lo svegli, ed allora con nuovi regali vien da quello 
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accareiAata. Redentore mio Sacramentalo, eccomi Ti- 
cino a voi : non voglio altro regalo da voi che il fa- 
vore e la perseveranza nel vostro amore. 

Io vi ringrazio, o santa fede \ voi mi fate sapere e 
m’accertate che nel divin Sacramento dell’altare, in quel 
pane celeste non vi è pane, ma sta tutto il mio Si- 
gnor Gesù Cristo, e vi sta per amor mio. Signor mio 
e mio tutto, io vi credo presente nel SS. Sacramen- 
to, e perchè sconosciuto agli occhi della carne, io vi 
riconosco col lume della santa fede sotto 1’ ostia con- 
sacrala per Monarca del cielo e della terra, e per Sal- 
vatore del mondo. Ah Gesù mio dolcissimo ! siccome 
voi siete la mia speranza, la mia salute, la mia for- 
tezza, la mia consolazione; cosi voglio che voi siate 
ancora tutto il mio amore e 1’ unico oggetto di luti’ i 
miei pensieri, de’ miei desiderii e degli affetti miei. Io 
mi compiaccio più della vostra somma felicità che go- 
dete e goderete in eterno, che d’ ogni bene che potrei 
avere io mai nel tempo e nell’ eternità. Il mio sommo 
contento è che voi, o amato mio Redentore, siate pie- 
namente contento, e che la vostra felicità sia infinita. 
Regnate, regnate, Signor mio, sopra tutta l’anima 
mia; io ve la dono tutta, voi possedetela sempre. La 
mia volontà, i miei sensi, le mie potenze siano tutte 
serve del vostro amore, e non servano nel mondo 
che a darvi gusto e gloria. Tale fu la vostra vita, o 
prima amante e Madre del mio Gesù, Maria SS. ; voi 
ajutatemi, voi impetratemi il vivere da oggi avanti 
come sempre viveste voi felice tutta di Dio. 

Giac. Mio Gesù, fate ch’io sia tutto vostro, e voi 
siate tutto mio. 


Da--: 
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' i ‘ • La coMtiriairE spirituale a Maria. 

j \ ' 

Beatus homo . . . qui vigilai ad fores meas quo- 
lidie, ‘ et observat ad postes ostii mei, Prov» 8. Beato 
qùegli, che, come i' poveri siaatio avanti le porle dei 
ricchi, sta attento a cercar limosina di gi’azie avanti 
le porte della misericordia di Maria! E più beato chi 
cerca di più imitare lè virtù che osserva in Maria,' 
specialmente la' sua purità ed umiltà. 

Giac, Speranza mia, soccorrimi tu. ' 

VISITA XII. 

* 

Deus chariias est: et qui manet in chàritate, in Geo 
manet, et Deus in eo» Jo* i . 4* 

* Chi ama Gesù, sta con Gesù, e Gesù sta con 
esso ; Si quis diliget me, diligetur a Patre meo, et ad 
eutn veniemus, et mansioìiem apud eum Jaciemus, S. 
Filippo Neri, quando si comunicò per viatico, in ve- 
dere entrare il SS. Sacramento, esclamò : Ecco V amor 
mio, ecco T amor mìo. Dica dunque ciascun di noi al- 
la presenza di Gesù Sacramentato: Ecco Tamor mio, 
ecco r oggetto dermici amori, di tuttala mia vita e di 
tutta r eternità. 

Dunque, ihio Signore e mio Dio, se voi avete det- 
to neir Evangelio che chi v' ama sarà amato da voi, e 
voi verrete ad abitare in esso per non partirvene piu, 
io T*amo più d’ogni bene; amatemi dunque voi an- 
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cora^ mentre io stimo d’ essere amato da’ voi più di 
tutf i regni del mondo; e venite e fermate la vostra 
abitazione nella povera casa deli' anima mia, talmente 
che non vi abbiate più a partire da me, o per meglio 
dire io non v' abbia più a cacciare da me. Voi non vi 
partite, se non siete cacciato. Io come vi ho cacciato 
per lo passato, così posso cacciarvi di nuovo. Ah non 
permettete che succeda nel mondo questa nuova scel* 
leraggine e questa orrenda ingratitudine, che io, favo- 
rito cosi parzialmente da voi, dopo tante grazie v’ab- 
bia di nuovo a licenziare dall’ anima mia 1 Ma può suc- 
cedere : per questo, Signor mio , desidero la morte , 
se vi piace; acciocché io morendo unito con voi, u- 
hito con voi abbia poi a vivere per sempre. Sì, Gesù 
mio, così spero. Io v’ abbraccio, vi stringo al mio po- 
vero cuore: fate ch’io sempre vi ami, e sempre 'sia 
amato da voi. Sì, mio Redentore amabilissimo, io sem- 
pre v’amerò; voi sempre mi amerete. Spero che sem- 
pre ci ameremo, o Dio dell’ anima mia, per tutta l’e- 
ternità. Così sia. 

Giac. Gesù* mio, io voglio sempre amarvi ed es- 
sere amato da voi. , ^ 

• • • 

La coMunionB spibitualb a Maeia. 


Q 


HI operantur in me, non peccabunt Eccl. 24* 
Chi s^ifDpie^, dice Maria, in ossequiarmi, avrà la per- 
severanza. Qui tlucidànt me, s^am ' aeiemam habe^ 
-bimt\ e quelli che s’impiegano in farmi conoscere ed 
amare degli altri, saranno predestinati. Prometti, sem- 


Digitlzed by Google 


4 ® 

pre. che pyo trai) di. parlare là pubblico o m privato 

dèUe glorie e ddla divostone di JUarià. ' 

; .Giac, Dignare me laudare^tC) Yurgo Sacrata. : 

t , t i ' i . I il* ' . < . . 5 

V 1;S I T A xni. . . 

< . . , i- 

JPermaneani acuii mei et cor meum ibi 

» cunctis diebùs. 2. Par. 7.** 

- Eicco Gcaù che ci ba attestata questa bella pro- 
messa nel Sacramento dell^ altare, dove si è. restato 
con noi notte e giorno.: Signor mio, poteva bastare di 
restarvi in questo Sacramento isolo il giorno in .* cui 
potete avere adoratori della vostra presenza , che vi 
■lene^ero compagnia, ma che. serviva' restarvi anche 
.tutta la notte, in cui gli uomini chiudono affatto le 
chiese: e si ritirano nelle case , lasciandovi affatto so- 
lo ?; Ma già v’ intendo, Tamore vi ha rendalo nostro 
prigioniero./l»' amore appassionato che ci portate, vi 
ha legato in terra in tal modo, che notte e giorno non 
vi fa partire mai da noi. Ah, Salvatore amabilissimo , 
questa sola finezza d’ amore dovrebbe obbligare tutti 
gli uomini ad assistervi sempre ne’ sacri ciborii sino 
ad esserne cacciati per forza, e partendosi dovrebbe- 
ro tulli lasciare a’ piedi degli altari i loro cuori e tutt i 
loro affetti verso un Dio umanato che se ne resta so- 
lo e chiuso in un tabernacolo, tutto occhi per mirare 
é próvvedere alle nostre necessità, e tutto cuore ; re- 
«standoyi per. amarci, ed aspettando il giorno appres- 
'So.per essere visitato* dalle anime sue dilette. 

' > Si, mio Gesù,. io vi voglio contentare io vi consa- 
cro .tutta la mia volontà e tutti gli affetti miei. O.Mae- 
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stà infinita ili uit Dio, voi ri siete lasciata in questo 
divin Sacramento, non solo per essere a noi presente 
e vicina, ma principalmente per comunicarvi alle ani- 
me vostre dilette. Ma, Signore, chi ardirà di avvici- 
narsi a cibarsi delle vostre carni? Ma chi all^incontro 
potrà allontanarsi da voi ? Voi a questo fine vi na- 
scondete sotto l’ostia consacrata per «ntrare dentro 
di noi, e per possedere i nostri cuori. Voi ardete di 
desiderio di essere ricevuto da noi, e godete starvi u-' 
nito con noi. Venite dunque, mio Gesù, venite: io 
desidero di ricevervi dentro di me, aociocchè siate ii 
Dio del mio cuore e della mia volontà. Quanto è in 
me, Redentore mio caro, cedo al vostro amore \ sod- 
disfazioni, piaceri, volontà propria, tutto cedo a voi. 
O amore, o Dio d’ amore, segnate, trionfate di tutto 
me ; distruggete e sacrificate in me tutto quello eh’ è 
mio, e non è vostro. Non permettete, amor mio, che 
l’anima mia piena della Maestà d’ un Dio, avendovi 
ricevuto nella santa comunione, abbia poi d’attaccar- 
si alle creature. V’amo, Dio mio, v’amo, e sempre e 
voi solo voglio amare. .i 

Giac. Trahe me vinculis amoris lui. ! 

■ !i 

Ljl coMumoaB sviritcalk s. Maria. 


Cjì esorta S. Bernardo: Quaeramus gratiam, et 
per Mariam quaeramus. £lla è) dice s. Pietro Da- 
miano ; ‘ T/ieraurus divinarum gratiarum. Ella può ar- 
ricchirci'.' Perciò c’ invita e ci chiama ;>5i quis est par- 
vuliu^ veniat ad me.-Prov, 9 . Signora amabilissima , 
Signora sublimissima, Signora cortesissima, guardate 
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un porero peccatore che si raccomanda a voi, e tut> 
to confida in voi. 

. GUte. Sub tuum praesidium confugimus, sancta Dei 
Genitrix. ... 

... VISITA XIV. 

. j^mabilissimo Gesù, io vi sento dir in questo ci- 
borio dove state': Haec requies mea in saeculum sae- 
culi: hic habitabo, quoniam elegi eam. Ps. i3i..Se 
voi dunqu^e vi avete eletta la vostra abitazione fra di 
nói negli altari, standovi nel Ss. Sacramento, ed ivi 
r amore che ci portate vi fa trovar il vostro riposo ; 
è ragione ancora che i nostri cuori abitino sempre con 
voi coirefiTetto, ed ivi trovino ogni delizia e riposo. 
Oh beate voi, anime amanti, che non trovate nel mon- 
do più bel riposo che in istarvene vicine al vostro Ge- 
sù Sacramentato! E beato me, Signor mio, se non 
trovassi da oggi avanti maggior delizia, che starvi sem- 
pre presente, o sempre pensando a voi, che state nel 
Ss. Sacramento sempre pensando a me ed al mio 
bene! 

Ah! mio Signore, e perchè ho perduti tanti anni 
ne'* quali non vi ho amato? Anni miei infelici, io vi 
maledico, e vi benedico, o pazienza infinita del mio 
Dio, che tanti anni mi avete sopportato così ingrato 
al vostro amore. Ma pure cosi ingrato voi mi aspet- 
tate; perchè, Dio mio, perchè? Acciocché un gior- 
no io, vinto dalie vostre misericordie e dal vostro a- 
more, mi renda tutto a voi. Signore, non voglio re- 
sìstere più, non voglio esservi più ingrato. £' ragio- 
ne ch'io vi consacri almeno questo tempo, che o po- 
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co 0 molto mi resla di vita. Spero, Gesù mio, da voi 
l'aiuto per essere ttiUo vostro: voi mi avete cosi fa- 
vorito quando io vi fuggiva, e disprezzava i! vostro 
'amore ; quanto più spero che mi favorirete quando io 
vi cerco, e desidero di amarvi ! Datemi dunque la gra- 
zia d’amarvi, o Dio degno d'infinitò amore. Io vi a- 
mo con tutto il mio cuore, vi amo sopra ogni cosa, 
vi amo più di me stesso, più della vita mia. Mi pento 
d’ avervi ofteso, bontà infinita'; perdonatemi,* cd in- 
sieme col perdono concedetemi la grazia d’amarvi as- 
sai sino alla morte in questa vita e per tutta l'eterni- 
• tà nell’altra. Fate vedere colla vostra potenza, o Dio 
onnipoteute, questo prodigio nel mondo, che un’ani- 
ma così ingrata, come la mia, diventi una delle vo- 
stre più amanti. Fatelo per li meriti vostri, Gesù mio. 
lo così desidero, cosi propongo di fare in tutta la mia ' 

vita; voi che me ne ispirate desiderio, datemi le forze. 

Gìac. Gesù mio, vi ringrazio di avermi aspettato 
finora. 

La COUORIONE SFIB1TDAI.S A MaBIA. ' 

-/Verno esf, dice s. Germano, parlando con Ma- 
ria-Santissima, qui salvus fiai^ nisi per le : nemo^ qui 
Uberetur a malis, nisi per te : nemo cui donum conce- 
datur^ nisi per te. Dunque, Signora mia c speranza 
mia, se voi non mi aiutate, io son perduto, e non po- 
trò venire a benedirvi in paradiso. Ma io sento. Si- 
gnora, dai Santi che dicono tutti che voi nop abban- 
donate chi ricorre a voi; solo si perde chi a voi non 
ricorre. Io miserabile a voi ricorro, ed in voi metto . 
tutte le mie speranze. 

Opere Spirituali, T, I. 4 
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Giac. con S. Sem- Haec tota mea fiducia \ baec 
tota ratio spei meae. 

VISITA XV. 

Jgnem veni mittere in ferrante et quid volo, 
nisi ut accendaturt S. Lue. i a. 

Diceva il V. P. Francesco Olimpio Teatino non 
esser cosa in terra che più vivamente infiammi il fuo- 
co del divino amore nel cuore degli uomini, quanto 
il Ss. Sacramento dell’altare. Perciò il Signore si fece 
vedere da santa Caterina da Siena nel Ss. Sacramen- 
to come una fornace di amore, dalla quale uscivano 
torrenti di divine fiamme che si spandevano per tutta 
la terra ; onde la Santa restava attonita, come tutti 
gli uomini potessero vivere senza bruciare d’amore a 
tanto amore divino verso gli uomini.^ Gesù mio, fam- 
mi ardere per te; fa ch’io non pensi, non sospiri, 
non desideri, non cerchi altro che te. Oh me beato, 
sé questo tuo santo fuoco tutto mi possedesse! ed al 
consumare degli anni miei andasse felicemente in me 
consumando tutti gli affetti terreni ! 

O Verbo divino, o Gesù mio, io vi vedo tutto sa- 
crificato, tutto annichilato e distrutto per amor mio 
sopra l’altare. E' ragione dunque, che, conforme voi 
vi sacrificate fatto vittima d’amore per me, io mi con- 
sacri tutto a voi. Sì, mio Dio e mio supremo Signo- 
re, io vi sacrifico oggi tutta l’anima mia, tutto me stes- 
so, tutta la mia volontà, tutta la vita mia. Unisco que- 
sto mio povero sacrificio col sacrificio infinito che vi 
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fece di sè stesso, o eterno Padre, una volta in terra 
Gesù vostro Figlio e mio Salvatore sopra la croce, e 
che vi fa ogni giorno tante volte sugli altari. Accetta- 
telo dunque per i ineriti di Gesù, e datemi grazia di 
replicarlo in tutti i giorni di mia vita, e di morire sa- 
criBcandomi tutto a vostro onore. Desidero la grazia 
conceduta a tanti martiri, di morire per vostro amo- 
re. Ma se di tanta grazia non sarò degno, almeno. Si- 
gnor mio, datemi eh’ io vi sacrifichi con tutta la vo- 
lontà la vita mia, abbracciando quella morte che da 
voi mi sarà data. Signore, questa grazia la voglio ; vo- 
glio morire colla volontà di onorarvi e darvi gusto, e 
da ora vi sacrifico la mia vita, e vi offerìsco la mia 
morte qualunque sarà, e quando sarà. 

Giac. Gesù mio, voglio morire per darvi gusto. • 

La cumdiiioke spirituale a Maria. 

^-asciate ch'io ancoravi chiami, Signora mia dol- 
cissima, col vostro s. Bernardo : Tota ratio spei meae^ 
e dico con s. Gio. Damasceno: Totam spetti meam 
in te collocavi. Yoì mi avete da ottenere il perdono 
de' miei peccati ; voi la perseveranza sino alla morte; 
voi l'essere liberato dal purgatorio. Quelli che si sal- 
vano, tutti per voi ottengono la salute ; dunque voi, 
o Maria, mi avete da salvare: Qiiem vis salvus erit. 
S. Bon. .Vogliate dunque salvarmi, ed io sarò salvo. 
Ma voi salvate tutti coloro che v’ invocano. Ecco, io 
v’ invoco, e vi dico : 

Giac. O salus te invocantium, ulva me. 5. Bonav. 
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VISITA XVI. 

se gli uomini ricorressero sempre al Ss. Sa- 
cramento a cercar rimedio de’ loro mali 1 certo che 
uon sarebbero cosi miserabili come sono. Piangeva I- 
saia : Nunquid resina (o, come volta il Caldeo, Nun- 
quid balsamwn ) non est in Qalaad^ aut medicus non 
est ibi ? Gerem. 8. Galaad, monte dell’ Arabia ricco 
di unguenti aromatici, come not% Beda, è figura di 
Gesù Cristo che tiene apparecchiati in questo Sacra- 
mento tutti i rimedi per i nostri mali. Perchè dunque 
( par che dica il Redentore ) vi lagnate, o figli di A- 
damo, de’ vostri mali, quando voi avete in questo Sa- 
cramento il medico e il rimedio di ogni vostro male? 
fienile ad me omnes, et ego rejiciam yos. Voglio dun- 
que dirvi colle sorelle di Lazaro ; Ecce quem anias, 
injirmaiur ,• Signore, io sono quel miserabile che voi 
amate: tengo l’anima cosi impiagata per i peccati fat- 
ti. Medico mio divino, vengo a voi, acciocché mi sa- 
niate ; voi potete, se volete, guarirmi : Sana animam 
meam^ quia peccavi tibi. 

Tiratemi tutto a voi, Gesù mio dolcissimo, colle a- 
rnabilissime attrattive del vostro amore, Io amo più 
l'essere legato con voi, che Tesser fatto signore di tut- 
ta la terra. Io non desidero altro nei mondo che l'a- 
marvi. Io poco ho che darvi, ma se potessi avere tut- 
ti i regni del mondo, solamente li vorrei per riniui- 
aiarli tutti per amor vostro. Vi rinunzio dunque quel 
che posso, tutti i parenti, tutte le comodità, tutti i 
gusti, anche le consolazioni spirituali; vi rinunzio la 
mia libertà, la mia volontà. A voi voglio donare tutti 
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gli amori miei. Ti amo, bontà infinita, Vi amo più di 
me stesso, e spero di amarri in eterno. 

Giac. Giesù mio, mi dono a voi, voi accettatemi. 

La comdniorb spiRiTtJALS A Maria. 

^ignora mia, voi diceste a santa Brigida: Quantum- 
citnque homo peccete si ex vera emendatione ad me 
reversus Jiterìt, staiim parata sum recipere reverten- 
tein; nec attendo quantum peccaverit^ sed cum quali 
■.'oluntate venit. Nam non dedignor ejus plagas unge- 
re et sanare, quia vocor, et vere sum mater miseri- 
cordiae. Se dunque potete sanarmi, ed avete deside- 
rio di sanarmi, ecco a voi ricorro, medica celeste j 
sanate tante piaghe dell' anima mia: con una parola 
che diciate al vostro Figlio, io sarò guarito. 

Giac. O Mai'ia, abbiate pietà di me. 

TISITA XVII. 

L.e anime amanti non sanno trovar maggior go- 
dimento, che nel trovarsi alla presenza delle persone 
amate. Se amiamo dunque assai Gesù Cristo, ecco sia- 
mo alla sua presenza. Gesù nel Sacramento ci vede, 
ci sente, e non gli diciamo niente ? Consoliamoci col- 
la sua compagnia; godiamo della sua gloria è dell'a- 
more che portano tante anime innamorate al S^. Sa- 
cramento ; desideriamo che tutti amino Gesù Sacra- 
mentato, gli consacrino i loro cuori ; almeno consa- 
criamogli noi tutto il nostro affetto. Egli sia tutto il 
nostro amore, lutto il nostro desiderio. Il padre Sa- 
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lesio della Compagnia di Gesù si sentiva consolare al 
solo parlare del Ss. Sacramento; non si saziava mai 
di visitarlo : se era chiamato alla porta, se tornava in 
camera, se andava per casa, procurava sempre con 
queste occasioni di replicare le visite al suo amalo 
Signore, sicché fu notato che appéna passava ora del 
giorno che non Io visitasse. E meritò alla fine di mo- 
rire per mano degli eretici, menlr’ egli difendeva la 
verità del Sacramento. Oh avessi anch’io la sorte di 
morire per sì bella cagione di sostenere la verità di 
questo Sacramento, per cui, o amabilissimo Gesù, voi 
ci avete fatto intendere la tenerezza dell’amore che ci 
portate! Ma voi. Signor mio, giacche fate tanti mira- 
coli in questo Sacramento, fate quest’ altro miracolo 
• ancora, tiratemi tutto a voi: già mi desiderate tutto 
per voi, voi troppo lo meritate. Datemi forza di a- 
marvi con. tutto l’ affetto. I beni di questo mondo da- 
teli a chi vi piace: io ve li rinunzio tutti. Io sospiro, 
e voglio solo il vostro, amore. Questo solo ricerco e 
sempre ricercherò. Vi amo, Gesù mio : fate che io 
sempre vi ami, e niente più. 

- Glac, Gesù mio, quando vi amerò daddovero ! 

* - . . • 

La G0MU9I09E SPIRITUALE A MaRIA. • 


fuegina mia dolcissima, quanto mi piace quel bel 
nome, con cui vi chiamano i vostri divòli : Mater à- 
mabilis. Si che voi. Signora mia, siete troppo amabi- 
le. La vostra bellezza ha innamorato di voi lo stesso 
■ vostro Signore : Concuphit rex speciem iuam,^ Dice 
s. Bonaventura che il solo vostro nome è così amabi- 
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le a’ rostri amanti, che in nominarlo o sentirlo nomi- 
nare si sentono accendere ed accrescere il desiderio 
di amarvi : O dulcis, o pia^ o multum amabilis Maria. 
Tu nec nominari potes, quin accendas } nec atirium 
aditus ingredi potes, quin recrees ajfectus dilìgentiitm 
te. E' ragione dnnqne, Madre mia amabilissima, ch’io 
vi ami: ma non mi contento solamente di amarri ; io 
desidero prima in terra, e poi in cielo di essere il pri- 
mo dopo Dio ad amarvi. Se il desiderio è troppo au- 
dace, n’ è cagione la vostra amabilità « l’amore spe- 
ciale che mi avete dimostrato. Se voi foste meno a- 
mabile, io meno desidererei d’amarvi. Accettate dun- 
que, o Signora, questo mio desiderio, ed in segno che 

10 avete accettato, impetratemi voi da Dio questo amo- 
re ch’io vi domando, giacché tanto gradisce a Dio l’a- 
more che a voi si porta. 

Giac. Madre mia amabilissima, io vi amo assai. 

VISITA xvm. 

TJn giorno nella valle di Giosafat sederà Gesù in 
Irono di maestà ; ma ora nel Ss. Sacramento siede in 
trono d'amore. Se il re, per dimostrare l’amore che 
porta ad un pastorello, venisse ad abitare dentro il 
villaggio dov' egli sta ; quale ingratitudine sarebbe, se 

11 villanello spesso non lo andasse a visitare, sapendo 
che il re tanto desidera di vederlo, e che per aver oc- 
casione di spesso vederlo, ivi si è portato ? Ah Gesi\ 
mio! per mio amore, già intendo, voi siete venuto a 
starvene nel Sacramento dell' altare. Vorrei dunque 
notte e giorno, se mi fosse dato, starmene alla presen- 
za vostra. Se gli Angioli, o Signor mio, non lasciano 
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(li starvi inloruo, stupiti dell’amore che ci portate, è 
ragione ch’io, vedendovi per mia cagione in quest’ail- 
lare, vi contenti almeno collo starmene aranti di Voi 
a lodar l’amore e la bontà che avete per me : In con- 
spectu jlngclorum psallam libi: adorabo ad templum 
sanctum tuum, et con/itebor nomini tuo super miseri- 
cordia tua et ventate. Ps. iSy. 

O Dio Sacramentalo, o pane degli Angioli, o cibo 
divino, io vi amo; ma nè io. nè voi siete contento 
del mio amore. Vi amo, ma vi amo troppo poco. Fa- 
te voi, Gesù mio, che io conosca la beltà, la bontà 
immensa che amo. Fate che il mio cuore cacci lutti 
gli alTetti terreni, e dia tutto il luogo al vostro divi- 
no amore. Voi, per innamorarmi tutto di voi e per 
unirvi' lutto a me, scendete ogni giorno dal cielo su 
gli altari: è ragione che io non pensi ad altro che ad 
amarvi,' ad adorarvi e darvi gusto. V’amo con tutta 
l’anima mia, v’amo con tulli gli affetti miei. Se mi 
volete pagar questo amore, datemi più amore, più 
fiamme che mi facciano sempre più amarvi, e più 
desiderare di darvi gusto. 

Giac, Gesù amore, datemi amore. 

' La coHDinoaE spibitosle a Maria. ' 


Oome que’ poveri infermi, che per le loro miser're 
sono abbandonali da tutti, trovano solo ricovero nei 
pubblici spedali; così i peccatori più miserabili, ben- 
ché da tutti discacciati, non sono però discacciati dal- 
la misericordia di Maria, che Dio a questo fine ha po- 
sta nel mondo, per essere il ricetto, lo spedale pub- 
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blico de’ peccatori, siccome dice s. Basilio.: ^pentU 
Deus peccaloribus publicum valeiudinarium. Onde 
s. £frem la nomina ancora: Diversorium peccatorumj 
il ricettacolo de’ peccatori. Dunque, Regina min, se io 
ricorro a voi, voi non mi potete discacciare per li pec- 
cati miei ; anzi quanto più misero io sono, tanto più 
ho ragione di essere accolto nella vostra protezione, 
giacché Dio per rifugio de’ più miseri v’ ha creata. 
Sicché a voi ricorro, o Maria, sotto del vostro manto 
•io mi metto. Voi siete il rifugio de’ peccatori^ voi dun- 
que siate il rifugio, la speranza della salute mia. Se 
voi mi cacciate, dove ricorrerò? 

• Qiac. Maria, rifugio mio,, salvatemi. 

VISITA XIX. 

T-T . " 

J— < cosa dolce ad ognuno il trovarsi in compagnia 
d’ un solo caro amico : e non sarà dolce a noi in que- 
sta valle di lagrime stare in compagnia del miglior a- 
mico che abbiamo, e che può farci ogni bene, ed ap- 
passionalameòtc ci ama, e perciò si trattiene con noi 
continuamente? £cco nel Ss. Sacramento possiamo 
parlare con Gesù’a, nostro piacere, aprirgli il nostro 
cuore, esporgli le nostre necessità, domandargli le sue 
grazie ; noi possiamo insomma trattar col re del cielo 
in questo Sacramento con tutta la confidenza, senza 
soggezione. Fu troppo fortunato Giuseppe, quando 
discese Dio culla sna grazia, come attesta la Scrittu- 
ra, nella sua carcere a consolarlo : Descendilque eum 
ilio in fo^eam ; in vinculis non deréliquil illurn. Sap. 
IO. Ma troppo siamo più fortunati noi in aver sem- 
pre con noi in qnesla terra di miserie II nostro Dio 
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fatto uomo, che colla sua presenza reale ci assiste in 
tutti i giorni di nostra vita con tanto afietto e com- 
passione verso di noi. Ad un povero carcerato qual 
consolazione è l' aver un amico affezionato che gli ten- 
ga conversazione, lo consoli, gli dia speranza, lo soc- 
corra, e pehsi a sollevarlo daltb sue miserie! Ecco il 
nostro buon amico Gesù Cristo che in questo Sacra- 
mento ci fa animo con dirci: Ecce vobiscum sum o- 
mnibus diebus. Eccomi, egli dice, tutto per voi, ve- 
nato a posta dai cielo in questa vostra prigione a eoo- 
solarvi, ad aiutarvi, a liberarvi. Accoglietemi, fatevela 
sempre con me, stringetevi a me ; che còsi non sen- 
tirete le vostre miserie, poi verrete meco al mio 
regno, dove vi farò appieno beati. 

O Dio, o amore incomprensibile, giacché voi vi de- 
gnate di essere così cortese con noi, che per istarve- 
ne a noi vicino vi degnate di discendere sui nostri al- 
tari, io propongo di visitarvi spesso ; voglio godere 
quanto più posso della vostra dolcissima presenza, che 
rende beati i Santi in paradiso. Oh potessi starvi sem- 
pre innanzi per adorarvi e farvi atti di amore! Sve- 
gliate, vi prego, r anima mia, quando per tepidezze o 
per affari di mondo trascura di visitarvi. Accendete 
io me un gran desiderio di starvi sempre vicino in 
questo Sacramento. Ah mio amoroso Gesù, vi avessi 
sempre amato! Yi avessi dato sempre gusto! Mi con- 
solo che ancora mi resta tempo di farlo, non solo 
neir altra vita, ma ancora in questa. Io lo voglio fare, 
vi voglio amar daddovero, mio sommo bene, mio a- 
more, mio tesoro, mio tutto. Yoglio amarvi con tutte 
le forze. 

Gkic, Dio mio. aiutatemi ad amarvi. 
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■ La covcirio^E fmiTCALE a Maeia. 

13ice il divoto Bernardino da Bustis : O peeca^ 

tor non di/j^das, sed secuìre ad isttam Dominam recar» 
ras: invenies eam in manibus phnam misericordia et 
largitaie. Peccatore chinnqoe sei, non isconfi'dare, ma 
ricorri a questa Signora con sicurezza di essere soc- 
corso ; la troverai colle mani piene di misericordia e 
di grazie. E sappi, soggiunge, che più desidera ella la 
pietosissima Regina di far bene a te, che tu non de- 
sideri esser soccorso da lei : Plus enim ipsa desiderai 
facere libi bonum, quam tu accipere concupiseas. Rin- 
graziò sempre, o Signora mia, Dio che mi vi ha data 
a conoscere. Povero me, se non vi conoscessi, o se 
mi scordassi di voi ! Male onderebbe la mia salute. Ma 
io. Madre mia, vi benedico, vi amo, e confido tutto in 
voi, e nelle vostre mani metto tutta l' anima mia. 

Giac. O Maria, beato chi vi conosce, e in voi 
confida. 

VISITA XX. 

Jn illa die^ dice Zaccaria, c. i3, erti fons potens 
domus David et habitantibus Jerusalem in abuUionem 
peccatorum. Gesù nel Sacramento è questa fonte pre- 
dette dal Profeta, a.tutti aperta, dove possiamo, sem- 
prechè vogliamo, lavare le anime nostre da tutte le 
macchie de' peccati che alia giornata si contraggono. 
Quando alcuno commette qualche difetto, che più bel 
rimedio vi è che ricorrere subito al Ss. Sacramento! 
Sì, mio Gesù, cosi propongo di far sempre, sapendo 



6o 

di più che le acque di questa vostra fonte non solo 
mi lavano^ ma ancora mi danno. luce, e mi danno for- 
za per non cadere, e per soffrire allegramente le cose 
contrarie, e m' inGammano insieme per amarvi. Io so 
che a questo Gne mi aspettate voi a visitarvi, e con 
tante grazie ricompensate le visite de' vostri amanti, 
^esù mio, via su lavatemi da tutt' i difetti che ho com- 
messo. oggi, de' quali me ne pento per avervi disgu- 
stato; datemi forza a più non cadervi, con darmi un 
grande ardore di amarvi assai. Oh che potessi starvi 
sempre vicino, come faceva quella vostra serva fede- 
le Maria Diaz, che visse al tempo di santa Teresa, èd 
ebbe licenza dal vescovo d'Avila di abitare nella tribuna 
d'una chiesa, dove quasi di continuo assisteva avan- 
ti il Sa. Sacramento, che ella chiamava il suo vicino, 
e. non usciva di là, se non per andare a confessarsi e 
comunicarsi! 11 ven. ira Francesco del Bambino Ge- 
sù, càrmélitano scalzo, passando- pér le chiese dove 
stava il Sacramento, non poteva astenersi di entrar a 
visitarlo, dicendo non essere conveniente che un ami- 
co passando avanti la casa del suo amico, non vi en- 
tri almeno a salutarlo e dirgli una parola. Ma egli non 
si contentava di una parola ; se ne stava sempre, quan- 
to 'più gli era permesso, avanti il suo amato Signore, 
jf. Unico ed inGuito mio bene, io vedo che vola que- 
'Sto Gne avete istituito questo Sacramento, e ve ne 
state in questo aitare per essere amato da me : voi a 
questo fine mi avete dato un cuore capace di amarvi 
assai. Ma perchè poi io ingrato non vi amo? o vi s* 
mo così poco? No, non .è giusto che sia amata poco 
una bontà così amabile come siete voi. Almeno l’a~ 
more che mi portate merita altro amore da me. Voi 
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siete un Dio infinito, ed io nn verme miserabile. È 
poco eh’ io muoia per voi, che .mi consumi per voi 
che siete morto per me', ed ogni giorno per amor mio 
vi sacrificate tutto sugli altari. Voi meritate di essere 
amato assai; io vi voglio amare assai. Aiutatemi. .Ge> 
sù mio, aiutatemi ad amarvi,, ed a far quello che tan- 
to piace a voi, e che tanto cercate dà me. 

Giac, DilectuS meus mibi, et ego illi. 

Là COMCKIOKE SriHITCALE À Maeià. 


liVegina mia dolcissima, pietosissima, amabilissi- 
ma, oh che bella confidenza mi dà s. Bernardo, quan- 
do io ricorro a voi! Dice che voi non andate esami- 
nando i nieriti di chi ricorre alla vostra pietà, ma che 
vi ofiferite ad aiutar tutti coloro che vi pregano : -dfa- 
ria non discutit merita^ sed omnibus se exorabilem 
praebet. Dunque, se io vi prego, cortese voi mi ascol- 
tate. Sentite dunque di che cosa vi prego. Io sono un 
povero peccatore che merito mille inferni. Io voglio 
mutar vita. Voglio amar il mio Dio che ho tanto of- 
feso. Mi dedico a voi per ischiavo, a voi mi dono, mi- 
sero qual sono. Salvate, vi dico, chi è vostro e non 
più suo. Signora mia, mi avete inteso? Spero che mi 
avrete inteso ed esaudito. 

Giac. O Maria, tuus sum ego, salvum me fac. 

VISITA XXI. 

Ubicumque Juerit corpus , illue congregabuntur 
et aquilae. Lue- 17. Per questo corpo intendono co^ 
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nmnemente i Santi quello di Gesù Cristo, e per le a- 
quile intendono le anime staccate, che si sollevano co- 
me aquile sopra le cose della terra, e volano al cielo, 
a cui co' pensieri e cogli affetti sempre sospirano, e 
dove fanno la loro continua dimora. Queste aquile poi 
in terra ivi trovano il lor paradiso, dove trovano Ge- 
sù Sacramentato, che par che non possano mai sa- 
ziarsi di stargli d’intorno. Se le aquile, dice s. Giro- 
lamo, sentendo T odor di qualche morto si portano da 
lontano per trovarlo, quanto, più siamo noi obbligati 
di correre e volar a Gesù nel Ss. Sacramento,* come 
alla più cara esca dei nòstri cuori? Perciò i Santi in 
questa valle di lacrime hanno cercato sempre, come 
cervi assetati, di correre a questa fonte di paradiso. 

• Il p. Baldassar'e Alvarez, della Compagnia di Gesù^ 
in qualunque impegno si trovasse, volgeva spesso gli 
occhi dove sapeva che stava il Ss. Sacramento, lo visita- 
va óiollo spesso, ed alle volte* vi durava le notti inte- 
re. Piangeva in veder i palagi de’ grandi pieni di. gen- 
te a corteggiare un uomo, da cui speravano qualche 
misero benej e cosi poi abbandonate le Chiese, dove* 
abita il sommo Principe del mondo, che se ne sla con 
noi in terra cóme in trono d’amore, ricco di beni im- 
mensi ed eterni. E diceva, essere troppo grande la fpr- 

• luna de’ religiosi che nelle loro case stesse possono vi- 
sitare, semprechè vogliano, di notte e di giorno que- 

. sto gran Signore nel Ss. Sacramento 5 il che non pos- 
sono fare i secolari. 

Giacché voi, Signor mio amantissimo, con tutto- 
. chè mi vedete così schifoso e tanto ingrato al vostro 
amore, pure con tanta bontà ifii chiamate ad acco- 

. starmi a voi, io non voglio disanimarmi per le min 
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miserie ; vengo e mi accosto a voi : ma voi matalemi 
tutto, e cacciate da me ògiii amore che non è per voi, 
ogni desiderio che a 'voi non piace, ogni pensiero che 
non tende a voi. Gesù mio, amore mio, tesoro mio, 
io voglio contentare solo voi, voglio dar gusto solo a 
voi. Voi solo meritate tutto P amor mio, voi solo vo- 
glio amare con tutto il mio cuore. Staccatemi da tut- 
to, Signor mio, e legatemi solo a voi ; ma legatemi 
tanto che io non mi possa separare più da voi nè in 
questa nè nell’ altra vita. 

Giac. Jesu mi dulcissime, ne permittas me sepa- 
reri a te. 

L\ COMCniOHE SFlHITDAtE A MaRÌa. 


D a Dionisio Cartusiano è chiamata la s. Vergi- 
ne: ^dvocata omnium iniquorum ad se confugien- 
tium. Giacché dunque, o gran Madre di Dio, voi a- 
vete V ufficio di difender le cause dei rei più scellerati 
che a voi ricorrono, eccomi oggi a' vostri piedi, a voi 
ricorro, e vi dico con s. Tommaso di Villanova : Eja 
ergo, advocata nostra, qfjfìcium tuum imple. Su fate 
il vostro ufficio, prendete la causa mia. E' vero che 
troppo sono stato reo col -mio Signore, offeudendolo 
tanto, dopo tanti henefìcj e grazie a me fatte , -pia il 
male è già fatto : voi mi potete salvare ; basta che di- 
ciate al vostro Dio che voi mi difendete, e mi sarà 
perdonato, e sarò salvo. 

Giac. Madre mia cara, voi mi avete a salvate. 
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VISITA' XXII. 


iVodava la sposa de' sacri Cantici cercando il suo 
diletto, e non trovandolo, andava dimandando: Num 
guem diljgit anima mea~ vidistis 'i Cantic. 3. Allora 
non vi era Gesù in terra ; ma ora se un' anima che 
ama Gesù, lo va cercando, lo trova sempre nel SS. 

’ Sacramento. Diceva il yen. p. maestro Avita che fra 
tutti i saotuarii non sapeva trovare, nè desiderare san- 
tuario più amabile, che una Chiesa dov.e sia il San- 
tissimo Sacramento. 

O amor infinito del mio Dio, degno d' infinito a- 
more! O come avete potuto, Gesù mio, arrivar ad 
abbassarvi tanto, che per trattenervi cogli uomini , 
e per unirvi ai loro cuori, vi siete umiliato sino a na- 
scondervi sotto le specie di pane! -O Verbo incarna- 
to, voi siete stato sommo nell' umiliarvi, perché siete 
sommo nell' amare. Come poss'io non amarvi con tut- 
to me stesso, sapendo quanto avete fatto per cattivar- 
vi il mio amore? Io vi amo assai, e perciò antepongo 
il vostro compiacimento ad ogni mio interesse, ad o- 
gni mia soddisfazione.. Il gusto mio è di dar gusto a 
voi, mio Gesù, mio Dio, nùo amore e mio tatto. Ac- 
cendete in me una gran fame di star continuamente 
alla presenza di voi sacramentato, e di ricevervi e te- 
nervi compagnia. Sarei un ingrato, se non accettassi 
così dolce e cortese invito. Ah Signore, distruggete in 
me tutto 1' affetto alle cose create! Toi volete che so- 
lo voi, mio Creatore, siate il segno di tutti i miei so- 
spiri, di tutti gli amori miei. Vi amo, bontà amabilis- 
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ina del mio Dio. Non cerco da voi altro che voi. Non 
Toglio i contenti miei, voglio e mi basta il contenlu 
vostro. Accettate, Gesù mio, questo buon desiderio 
di un peccatore che vi vuol amare. Aiutatemi colla 
vostra grazia. Fate ch'io, misero schiavo dell'inferno, 
sia da oggi innanzi schiavo felice del vostro amore. 

• k 

JiA COUCHlOnE SriBlTl'ALE A MiBIA. 

« 

• X^olcissima Signora e Madre mia, io sono un vi- 
le ribelle del vostro gran Figlio ; ma pentito vengo 

alla vostra pietà, acciocché mi ottengbiate il perdono. 
Non mi dite che non potete ; mentre s. Bernardo vi 
chiama la ministra del perdono: Ministra propitiatio- 
nis. A voi ancora tocca l'aiutare chi sta in pericolo, 
chiamandovi s. Efrem: Opituìatrix periclitantium. Si- 
gnora mia, chi sta più in pericolo di me? lo ho per- 
duto Dio : è certo che sono stato condannato all’in- 
ferno : non so se ancora Dio m'ha perdonato: posso 
tornare a perderlo. Ma voi potete ottenermi tutto, e 
da voi io spero ogni bene, il perdono, la perseveran- 
za, il paradiso, lo .«pero d' essere uno di coloro nel 
regno de’ beali, che più loderanno le vostre miseri- 
cordie, o Maria, salvandomi per la vostra interces- 
sione. 

Giac. Misericordias Mariae in actcrnum cantabo, 
in aeternum cantabo. Amen, amen. 

f * 

*• ■' . k: 

• * 
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VISITA XXIII. 

<ì 

F anno graadt fatiche e si mettono in molti peri- • 
•coli tanti cristiani per visitar i luoghi di Terra Santa, 

V dove il nostro amantissimo Salvatore è nato, ha pati- 
to ed è morto. A noi non bisogna far si lungo viag- 
po, nè imprendere tanti pericoli: ci sta vicino lo stes- 
so Signore che abita nella Chiesa pochi passi lontano 
dalie nòstre case. Se stimano gran sorte, dice s. Pao- 
lino, i pellegrini in riportare da quei santi luoghi un 
poco di polvere del presepio, o del sepolcro dove fu 
sepolto Gesù; con quale ardore noi dobbiamo visita- 
re il SS. Sacramento, dove sta il medesimo Gesù in 
persona, senza tante fatiche e senza tanti pericoli? 
Una persona religiosa, a cui Dio diede grande amore 
al SS. Sacramento, scrisse in una lettera, fra gli al- 
tri, questi sentimend: lo ho veduto^ dice, che tutto il 
mio bene mi viene dal SS. Sacramento. Io mi so- 
no dato e consecrato tutto a Gesù Sacramentato. Io 
vedo un numero innumerabile di grafie che non si dà, 
perchè non si va a questo divin Sacramento. Io vedo 
un gran desiderio ohe ha nostro Signore di dispensa- 
re le sue grafie nel Sacramento. O santo misterio ! 
O sacra ostia ! Che vi è, se non questi ostia, in cui 
Dio /accia conoscere più la sua polenta! Questa ostia 
ha tutto quello che mai Dio ha fatto per noi. Non in- 
vidiamo i beati ; poiché abbiamo in terra il medesimo 
Signore con pià meraviglie del suo amore. F ale voi 
che quelli, a cui parlale, ti dedichino tutti al SS. Sa- 
cramento. Io parlo così perchè questo Sacramento mi 
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fa uscire di me, nè posso lasciar di parlare del SS. So- 
cr amento che tanto merita di essere amato. Io non so 
che mi fare per Gesù Sacramentato. Così termina la 
lettera. 

O Serafini, toì che state dólcemente ardendo d'a- 
more intorno al vostro e mio Signore: e pure non 
già per axnor vostro, m'a per amor mio questo re del 
cielo s'ha voluto porre in questo Sacramento : lascia- 
te ardere me, e voi accendetemi col vostro ardore, 
acciocché insieme con voi arda ancor io. O Gesù mio, 
fatemi conoscere le grandezze dell* amore che portate 
agli uomini, acciocché a vista di tanto amore cresca 
sempre più in me il desiderio d’amarvi e darvi gusto. 
V’ amo, Signor amabilissimo, e voglio sempre amarvi, 
solo per piacere a voi. 

Giac. Gesù mio, in voi credo, in voi spero, voi 
amo, a voi mi dono. 

La comcsiore spiritdaie a Maria. 

A. mabilisslma "Vergine, s.Bonavventura vi nomi- 
na Mater qrphanorvm^ e s. Efrem di più vi chia- 
ma Susceptio òrphanòrum^ l’ accoglimento degli orfa- 
ni. Oimé ! che questi orfani miserabili altro non sono 
che i poveri peccatori che han perduto Dio I Ecco 
dunque a' voi ricórro. Maria santissima, io ho perdu- 
■to il Padre, ma^^oi siete la Madre mia, che me l’ave- 
te da far ricuperare. In tanta mia disgrazia voi chia- 
mo in aiuto $ voi soccorretemi.’ Resterò io sconsolato? 
No, mi dice di voi Innòcenzò III: Quis invocavit eam, 
et non est exaudiius ah ipsa ? £ chi mai vi ha prega. 
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to, e Toi non Tarete inteso e aiutato ? ^ Chi mai si è 
perduto, che a voi sia ricorso? Sqlo si perde chi a 
Toi non ricorre. Dunque, Regina mia. Se mi volete 
salvo, fate ch'io v'invochi sempre, e conEdi in voi. 
Giac. Maria mia siatissima, datemi confidenza' 
i voi. 

VISITA XXIV. 


r ere tu es Deus abscondìtus. Is. In nion'al' 
tra opera di divino amore si avverano tanto queste 
parole, quanto in questo mistero adorabile del SS. Sa- 
cramento, dove il nostro Dio sta in tutto nascosto. 
Rei prender carne l'elorno Verbo nascose la sua di- 
vinità) e comparve uomo sulla terra : ma nello star- 
sene con noi in questo Sacramento, Gesù nasconde 
anche l’umanità, e solo, dice s. Bernardo, (à compar- 
sa di pane, per far mostra con quello della tenerezza 
di amore che ha per noi: LateC divinitas^ ìatet huma- 
nitas^ sola patent viscera charitatis. Alla vista deH'ec- * 
cesso, o mio amato Redentore, di tanto' affetto che 
'voi 'avete per gli uomini, io resto. Signor mio, fuori 
di me, nè so che dirmi. Voi in questo Sacramento ar- 
rivate per loro amore sino a nascondete l.a vostra 
maestà ed avvilire le vostre glorie, arrivale sino a con- 
sumare ed annientare la vostra vita divina.- E mentre 
state sugli altari, altro ufficio par che non facciate che 
d’amare gli uomini, e far palese famore che loro por- 
tate. Fd essi quale riconoscenza ve ne rendono, o 
gran Figlio di Dio ? 

O Gesù, o amatore, lasciatemi dire, troppo appas- 



siooato per gli uomini, mentre vi vedo anteporre i 
loro beni allo stesso vostro onore, e non sapevate voi 
a quali disprezzi doveva esporvi poi questo amoroso 
vostro disegno? Io vedo, e ben prima Io vedevate voi, 
che la maggior parte degli uomini non vi adora, nè 
vi vuole conoscere pei* quello che siete in questo Sa- 
cramento. So che tante volte questi uomini stessi so- 
no giunti a calpestare le ostie consacrate ed a gettarle 
sulla terra e celle acque e nel fuoco. E miro la mag- 
gior parte, anche di coloro che vi credono, oh Dio! 
che invece di riparare a tanti oltraggi coi loro ossequi, 
o vengono nelle chiese a più disgustarvi colle irrive- 
renze, o vi lasciano abbandonato negli altari, sprov-< 
veduto alcune volte anche di lampade e degli orna- 
menti necessarj. 

Oh potess'‘io, mio dolcissimo Salvatore, lavare col- 
le lagrime mie ed anche col mio sangue quei luoghi 
infelici, ne’ quali fu in questo Sacramento tanto ol- 
traggiato il vostro amore e ’l vostro cuore innamora- 
to ! Ma se tanto non mi è concesso, io desidero al- 
meno, Signor mio, e propongo di visitarvi spesso, per 
adorarvi, come oggi vi adoroj in contraccambio dei 
disprezzi che ricevete dagli uomini in questo divinis- 
simo Mistero. Accettate, b eterno Padre, questo mi- 
sero onore, che, in riparo delle ingiurie fatte al vostro 
■ Figlio Sacramentato, vi rende oggi il più misero fra 
gli uomini, quale spn io : accettatelo in unione di- 
quelPonore infinito che vi rendette Gesù Cristo sulla 
croce, e che vi rende ogni giorno nel SS. Sacramen- 
to. Oh potessi far io, o mio G«sù Sacramentato, che 
tutti gli uomini fossero innamorati del SS. Sacra- 
mento ! . 
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Giac. 0 amabile Gesù, fatevi conoscere, fate\* 

amare. 

« 

Là C0B05lO!CS SPiaiTUÀLE A ftlAaiA. 

' i^ignora mia potentissima, ne' timori dell'eterna 
mia saìute, quanta confidenza io sento quando ricor- 
ro a voi e quando penso che voi, Madre mia, da una 
parte siete cosi ricca di. grazie, chea. Gio. Damasco* 
ilo vi chiama pelagus' ^ratiarum, \\ mare delle grazie; 
s. Bonavrentura la fonte dove son congregate tutte le. 
grazie, congregatio gratiaram ; s. Efrem, Jons gra- 
tiae, et totius cònsolationis ; è s. Bernardo la pienezza 
di ogni bene, plenitudo orfmis boni! E dall'altra par- 
te pensò che siete così inclinata a far bene, che vi sti- 
mate offesa, come dice s. Bonavrentura, da chi non vi 
cerca grazie : In Domina^ pèccant qui te non ro- 
gant. O ricchissima e sapientissima e clementissima 
Regina, io intendo che voi meglio di me conoscete i 
bisogni deir anima mia, e voi mi amale più di quello 
che posso amarri io. Sapete dunque quale grazia vi 
chiedo Oggi ? Ottenetemi quella grazia che conoscete 
più spediente per 1' ànima mia; questa ricercate a 
Dio per me, e son contento. 

VISITA XXV. 

O. Paolo loda la ubbidienza di Gesù Cristo, di- 
cendo ch’égli ubbidì rfreleruo Padre sino alla morte : 
Factut obediens usqiie àd mortem. Phil. a. Ma in 
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<]uesto Sacramento è passato innanzi ; mentre quivi 
ha voluto rendersi utbidienle non solo aireternoPa- ’ 

dre^ ma ancora all' uomo, e non solo sino alla morte, 
ma sino che durerà il mondo : Facius obediens (può 
dirsi ) usqve ad consummatioTiem saecuJi. Egli re del 
cielo scende dal cielo per l’ ubbidienza dell’ uomo, e • 

sugli altari poi par che resti a trattenersi per ubbidi- 
re agli uomini : Ego atilem non contradico. Is. 6o. 

Ivi se ne sta senza muoversi da sè stesso: si fa porre 
là dove lo pongono e negli ostensori! esposto e nelle 
custodie chiuso: si fa portare per dove lo portano, ^ , 

per le case, per le strade: si fa dare nelle comunioni 
e chi lo danno, o sia giusto o sia peccatore. Mentre 


visse su questa terra, dice s. Luca ch’egli ubbidiva a 
Maria SS. e a s. Giuseppe ; ma in questo Sacramento » 

egli ubbidisce a tante creature, quanti sono i sacer- 
doti sulla terra : Ego autem non contradìco. Lasciale ' « 

ch’io oggi parli con voi, p cuore amantissimo del mio 
Gesù, da cui uscirono già tutti i Sacramenti, e prin- 
cipalmente usci questo Sacramento di amore. Io vor- ’ 


rei rendere a voi tanto di gloria e di onore, quanto 
voi ne rendete Sacramentato nelle nostre chiese al- 
l’eterno Padre, lo so che voi su quest’ altare mi stale 
amando con quello stesso amore, con che mi amaste 
quando consumaste la vostra vita divina fra tante a- 
marezze sulla croce. Illuminate, o cuor divino, a co- 
noscervi chi non vi conosce. Liberate co’ vostri meri- 
ti, o almeno sollevate nel purgatorio quelle anime af- 
flìtte che sono già vostre spose eterne. Io vi adoro, 
vi ringrazio, vi amo con tutte le anime, che a que- 
st’ ora vi stanno amando nella terra e nel cielo. Puri- 
ficate, o cuore purissimo, il mio cuore da tutti gli’at- 
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tacchi alle creature» e riempitelo del vostro santo a- 
luore. Possedete, o cuore dolcissimo, tutto il cuor 
, mio, talmente ch'egli da oggi avanti sia tutto per voi, 
e possa dire sempre: Quis ergo nos separabit a cha^ 
ritate Christi? Rom^ 8, 35. Scrivete, o cuore saatìs> 
simo, sopra del mio gli afianul così amari che per tan- 
ti anni sopra la terra sopportaste con tanto amore 
per me, acciocché alla loro vista io da oggi avanti a- 
neli, o almeno sopporti per amor vostro con pazien- 
za tutte le pene di questa vita. Cuore umilissimo di 
Gesù, fatemi parte della vostra umiltà. Cuore man- 
suetissimo, cumuoicatemi la vostra dolcezza. Togliete 
dal mio cuore tutto ciò che a voi non piace. Conver- 
titelo tutto a voi, acciocché non voglia, nè desideri, 
se non quello solo che volete voi. Fate insomma ch'io 
vira solo per ubbidirvi, solo per amarvi, solo per dar- 
vi gusto. Conosco che troppo vi debbo, troppo voi 
mi avete obbligato : è poco s' io tutto mi struggo e 
mi consumo per voi. 

Oiac. O cuore di Gesù, voi siete Tuaico Signore 
del cuor mio. . ; 

Ls COHDinOVB SPIR1TDU.E A !Mama. 

Bernardo dice che Maria è quell' arca cele- 
ste nella quale rifùggeudoci a tempo, saremo liberati 
certamente dal naufragio della dannazione eterna: Ar- 
ca^ in qua naufragium es^adimuSi Fu già figura’ di Ma- 
ria l'arca dove Noè scampò un temipo dal naufragio 
universale della terra. Ma dice Esichio che Maria è 
uu' arca di quella più ampia e più forte e pietosa : 
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^ rea Noe largior. Vachi uomini e pochi bruU in^ 
queJja furono ricevuti e salvali ; ma -la Salvatrice 
nostra riceve tutti qoloro che si ricoverano sotto il 
suo manto , e tutti sicuramente li salva. Poveri noi, 
se non avessimo Maria! Ma quanti, Regina mia, si 
perdono! E perchè? Perchè non ricorrono a voi. 
E chi mai si perderebbe se a. voi ricorresse ? 

Giac. Maria santissima, fate che tutti, ricorria- 
mo sempre a voi. 

i ^ VISITA. XXVI. • V ; 


JtHl xulla et lauda hàbitatio Sion , quia magnus 
in medio hii Sanctus Israel. Js. i a. Oh Dio, e qoal 
gaudio dovremmo noi uomini concepite, quali spe- 
ranze e quali affetti in sapere che in mezzo' alle nò- 
stre patrie, nelle nostre chiese, vicino alle nostre case, 
abita e vive nel SS. Sacramento dèiraltare il Santo 
dei Santi, il vero DioI Quello che coHa sua presenza * 
ia beati i Santi nel Paradiso I Quello che è lo stesso- 
amore ! ^mofem non tam habet , quam ipse est, .dice 
s. Bernardo. Questo Sacramento non solo è Sacra-* 
mento .di amore, ma è lo stessa amore, lo stesso Dio 
che per l'amore immenso che porta alle sue créatu- 
re, si chiama ed è lo stesso amore : Ihus charitas est. 
Ma io vi sento a lamentarvi, o Gesù mio Sacramen- 
talo. Hospes eramf et noa colUgietis me: che voi sie- 
te venuto ad essere nostir'uspite in terra per nostro 
bene, e che noi non vi abbiamo accolto. Avete ragio- 
ne', Signore, avete ragione; ed io Sonò uno di questi 
ingrati che vi ho lasciato solo, senza venir neppure a 
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visitarvi Cnsligalemi come volete, ma non col castigo 

che io meriterei, di essere privato della vostra presen- 
za; no, che io voglio emendare la mia rozzezza e le 
scórtesiè che 'io vi ho usato.* Voglio da oggi avanti 
non solo visitarvl.spesso, ma trattenermi quanto pos- 
so, con voi. O pietosissimo Salvatore, fate che. io vi 
sia fedele , ed. infiammate col mio esempio anche g^li 
alili a tenervi compagnia nel SS. Sacramento. Io sen- 
to Tetérno Padre che'vi dice : Jtìc est Filiits meus 

• * 1* • • 

dilectus^ in quo mihi bene coniplacuL Maiìh, i 7. Dun- 
que un Dio trova in vói tutte le sue compiacenze,. e 
non ve le troverò io verme miserabile a starmene con 
voi in^uesta valle di lacrime? O fuoco consumatore, 
distruggete in raetulti gli afietti alle còse create, per- 
chè queste sole possono rendermi infedele ed allon- 
* tanarmi da voi. Voi potete se \ ‘o\e\e \ Domirie ^ si 
poles mè mundare^ Avete fatto tanto per me, fate que- 
sto altro, cacciate dal cuore tulli gli amori che non 
tendono a voi. Ecco io a voi mi donò tutto,* dedico 
oggi la vita che mi resta airamof del SS. Sàcràmen- 
.• to. Voi Gesù sacramentato- avete da essere il mio con- 
forlO» il mio amore in vita e nel tempo della mia mor- 
te allorché verrete ad essermi viatico* c condolfiere 

. .al vostro regno beato. Amen, amen. Cosi spero, così 

• • * * * ,** • • “ • 
sia»- " . ' * • • . 

V Gìac. Quando, Gesù mio, vedrò la vostra beJ’a 
faccia ? . ■ . ^ .... 
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La' COHTJSIORB SP1B1TT7AI£ A MaHU. 

In vòi,o santissrma nostra Madre, troviamo rime^ 
dio in tutti i nostri mali , in voi troviamo il ristoro 
della nostra debolezza, mentre vi chiama s. Germano' : 
Potentia debilitatìs nostrae ^ in voi troviamo la porta 
per uscire dalla schiavitù del peccato, mentre vi chia- 
ma s.Bonavventora : Por/a ìibertalis; in voi troviamo 
.la nostra sicura pace: Quies tuta hominum, vi nomi- 
na lo stesso y in voi. troviamo il sollievo della nostra 
misera vita : Sòlàtium per^rinatlonls noslrae , come 
vi dice s. Lorenzo Giustiniani; in voi troviamo in 
somma la grazia divina e Dio medesimo, mentre s, 
BonaVventura vi chiama: Thronus gratiae Dei; e Pro- 
co: Pons per quem Deus ad homìnes descendit y un 
ponte felice per cui Dio, fatto lontano per nostre 
colpe, passa poi ad abitare colla sua grazia nello ani- 
me nostre. 

Giae- O Maria, voi siete la fortezza mia , la libe- 
ratione, la pace e la salute mia. 


y I s I T A xxyiL 


Cantala santa Chiesa neH’oftìcio del SS; Sacra- 
mento : Non est olia natio tam grandiSy quae habeat 
àeos appropinquantes sibi , sicut Deus noster adest 
«oéis. I gentili, sentendo le opere di amore del nostro 
Dio, giungevano a dire; Oh che buon Dio è questo 
Dio dei cristiani ! Ed in fatti contuttoché i gentili si 
og®vano gli Dei secondo i loro capricci, pure leggete 
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le istorie^e vedrete che in Innle favole èd in tanti Dei 

che inventavano, niuno è arrivato a fingersi mai un 
Dio così innamorato degli ù omini,, cóm’ è il nostro 
vero Dio, che, per dimostrare il suo amore ai suoi 
adoratori, e per arricchirli di grazie, Ha fatto un lal« 
prodigio d’àinoVe, di starsene, fatto nostro perpetuo 
compagno, nascosto di giorno e di notte dentro dei 
nostri . altari , parendo ch’.egli.non sapesse neppu- 
re per un rnomenlo separarsi da* noi ; Memoriam 
fedi rntrabiìium suorum, Psalrru 1 1 o. Dunque voi, 
dolcissimo Gesù mio, avete voluto fare il più gran- 
de dei vostri miracoli .per ^soddisfare -al desiderio ec- 
cessivo che avete di stare con noi sempre vicino e 
presente ? E perchè' gli uomini poi fuggono dalla vo- 
stra presènza ? E come possono vivere tanto tempo 
lontani dà vói, o vengono a visitarvi così di r^do? E 
se* vi stanno un quarto d^ora, Ioro sembra. un secolo 
pel tèdio che * vi trovano ? O pazienta del mio Ge- ’ 
su, quanto siele grande.! Sì, v’intendo, Signor mio: 
è grande , perchè è grande 1’ amore. che portate'agli 
uomini , e questo è quello. che vi obbliga a tratte- 
nervi continuamente fra tanti ingrati. 

Ah mio Dio , ch’essendo infinito nelle perfezioni, 

. siete anche infinito nelPamore, non permettete che io 
. ancora abbia da essere per Tavvenire tra il numero di 
questi ingrati, come sono stato per lo passatoi Con- 
cedetemi un amore pari al vostro merito ed all’ ob- 
bligo. mio. Provai un tempo anche io tedio alla vo- 
■ stra presenza, perchè non vi amava o vi amava trop- 
po poco. Ma se giungo colla grazia vostra ad amarvi 
assai, no che non avrò più tedio a trattenermi i giorni 
e le notti ai piedi di voi sacramentato. Oh Padre eler«. 


no, io vi offerisco il vostro medesimo -Figlio ; accetta* 
telo per me, e per i- meriti suoi donatemi un amore 
talmente ardente e tenero al $S. Sacramento , che 
sempte io rivolto a qualche chiesa, dov’ egli sta nel 
Sacramento', ivi pensi e desideri con ansietà il tem- 
po di andare a trattenermi alla sua presenza. 

Giac. Dio mio , per amore di Gesù, 'datemi un 
grande amore al SS. Sacramento. . 

- , La CoucàioirE 8fuhttiai.b a Maria. 

M aria è quella -torre di Davidde di cui dice lo 
Spirito Santo' nei sacri cantici.' JEdìficatà est cum 
propugnacidis; mille cljrpei penderti ex eà, omnu ar- 
matura Jbrtìumi torre che è stata ediGcata con mille 
fortezze, è tiene mille difese ed arme a benefìcio di 
coloro che a lei ricorronò. Voi siete dunque, o Maria 
'santissima, come vi chiama s. Ignazio martire \Propvr- 
gnaculum munitissimum in belloversantibus^ la difna 
fortisMma per coloro che stanno nella battaglia. Oh 
che assalti continuamente mi vanno dando i miei 
nemici per privarmi della grazia di Dio e della pro- 
tezione. vostra. Signora mia carissima ! Ma voi siete 
la mia fortezza. Voi già non isdegnate di combattere 
per coloro che in voi confidano, mentre s. Efrem vi 
nominava: propugnatrix conjidentium in fe.Voi dun- 
que difendetemi e combattete per me, che io voi con- 
fido e spero. 

Giac. Maria, Maria, il nome tuo è la difesa mia. 

I . ' 
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VISITA XXVIIL 

.^veodoci Dio donato il suo medesimo Figliò, 
(lice t> Paolo, qual bene mài noi possiamo temere che 
ci abbia a negare ? Quomodo non etiam cum ilio om- 
nia nobis donavitl Rom.%. Sappiamo già che Teler- 
no Padre tutto quello che ha, T ha dato a Gesù Cri- 
%lo : Omnia dedit ei Pater in manus. Jean. 1 3. Rin- 
graziamo sempre dunque la bonta,.la misericordia, la 
liberalità del nostro amantissimo Dio che ha volu- 
to renderci ricchi di ogni bene e di ogni grazia, nel- 
r averci dato Gesù nel Sacramento dell' aliare ; In 
omnibus divites Jacti està in ilio ..... ita ut nihil 
vobà dèsit in utìa gratia. /. Cor.i . 

Sicché, o Salvatore del mondo, o Verbo umanato; 
io posso pensare che voi siete mio , e tutto mio , se 
io vi voglio ; ma posso dire insieme che io son tutto 
di voi che mi volete ? Ah , Signor mio , rimediate a 
non far vedere nel mondo questo sconcerto e que- 
sta ingratitudine : che io non abbia ad essere vostro 
quando mi volete. 

Ah non sia mai 1 Se ciò è stato per lo passato, non 
sia ciò per l'avvenire. lò risolutamente oggi mi con- 
sacro tutto a voi; vi consacro nel tempo e. nell'eter- 
nità la mia volontà, i miei pensieri , le mie azioni , ì 
miei pentimenti. Eccomi tutto vostro; qual vittima a 
voi consacrata, mi licenzio dalle creatore e tutto a voi 
mi offerisco. Consumatemi colle fiamme del vostro di- 
vino amore. Non voglio no che del mio cuore ne ab- 
biano più parte le creature. I segni che mi avete fatti 
vedere deU'amore che mi portaste, allora quando io 
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non yi amava, mi fanno sperare che certamente mi 
accettiate ora che vi amo, e peramore a voi mi dono'. 

Eterno Padre, io vi offerisco oggi tutte le virtù, gli 
atti, gli affetti del cuore del vostro caro Gesù. AcceW 
tjteli per me e per i meriti suoi che tutti sono miei, 
mentr'egli a me gli ha donati; concedetemi quelle gra- 
zie che Gesù vi domanda per me. Con questi meriti 
io vi ringrazio di tante misericordie usatemi. Con qiie- ' 
sti soddisfo'quello che vi debbo per i peccati miei. Per 
questi spero ogni grazia da voi, il perdono, la perse- 
veranza, il paradiso e soprattutto il sommo dono del 
vostro puro amore. Vedo già che son io che porto 
impedimento a tutto, ma a ciò ancora rimediate. Io 
ve lo chiedo nel nome di Gesù Cristo, il quale ha 
promesso : Quodcumque petieritis Patrem in nomine 
meOf hoc Jaciam. Joan. 1 4- Dunque non me lo po- 
tete negare. Signore, io non voglio che amarvi,, che 
donarmi a voi intieramente, e non vedermi più ingra- 
to come sono stato sinora. Guardatemi ed. esaudite- 
mi; fate che oggi sia il giorno che io tutto mi conver- 
ta a voi per non lasciare mai più di amarvi. Vi amo , 
mio Dio, vi amo, bontà infinita, vi amo, mio amore, 
.mio paradiso, mio bene, mia vita, mio tutto. 

• Giac. Gesù mio, tutto mio, voi mi volete , io vi 
voglio. 


La coucrioue spibitdàle a Maria. 


C^uanto mi sento sollevare sulle miserie mie, e 
quanto consolare nelle mie tribolazioni, quanto con- 
forto. io provo Delle tentazioni, quando mi ricordo o 


cliiamo voi io aiato,o mia dolcissima e santissiioa ma» 
dre Maria! Si che bene avete ra^one , o Santi , di 
chiamar la mia Signora porto dei tribolati ; Portus 
vexatorum, come s. Efrem; ristoro delle miserie :Jie~ 
slauratio calamitatum nostrarum ; il sollievo dei mi- 
serabili: Solatium miserorum, come 8 . Bonawentura; 
il ripo'so delle nostre lagrime : Requies gemiiuum no- 
strorum^come s. Germano.Maria mia,consolalemi voi, 
io mi vedo pieno di peccati e circondato dai nemici 
senza virtù, freddo neÌPamore verso Dio. Consolate- 
mi, consolatemi, e la consolazione sia di farmi comin- 
ciare una nuova vita, che veramente gradisca al vo- 
stro Figlio ed a voi. 

. Giac. Mutatemi, Maria madre mia, mutatemi ; voi 
lo potetjB fàrt. 


VISITA XXIX. 

iSto ad ostium^et puZso.^poc. 3.0 pastore aman- 
tissimo, che per amore delle vostre pecprdle non con- 
tento di essere morto una volta sacrificato sopra l’al- 
tare della croce,- avete voluto df più mettervi nasco- 
sto in questo divin Sacramento sugli altari delle no- 
stre chiese per essere più e sempre vicino a bussare 
alle porte dei nostri cuori, e così procurarvi l’entrata. 
Ah sapess’ io godere della vostra vicinanza, come ne 
godeva la Vostra sacra Sposa dei cantici : Sub umbra 
iìlius,quem desideravetam, sedi. Cani. a. Ah se io vi 
amassi davvero, mio amabilissimo Sacramento, bene 
io ancora desidererei notte e giorno non partirmi mai 
dai piedi di un ciborio, ed ivi fermandomi \icino alla 
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vostra maestà, ma velata sotto l'ombra apparente del- 
le specie sacre, io ancora vi troverei- iquelle delizie di- 
vine e quel contento che vi trovano le anime vostre 
innamorate ! Deh tiratemi voi cogli odori delle vostre 
bellezze e dell' amore immenso che manifestate in que- 
sto sacramento : Trahe me post te\ curremus in odo- 
rtm mguentorum tuorum^ CanU i. Sìy mio Salvatore, 
che allora lascerò le creature e tutti i piaceri delia ter- 
ra per correte a voi sacramentato : Sicut novellae oU- 
varum in circuita inepsae tuae. Ps. Oh quanti 
Trutli di sante virtù rendono a Dio come piante no- 
velle quelle anime felici che assistono con amore d'in- 
torno ai sacri ciborj ! Ma io mi vergogno di comparir- 
vi avanti, o Gesù mio, cosi nudo e così vuoto di vir- 
tù. "Voi avete ordinato che chi viene all' altare ad 
onorarvi non venga senza offerirvi qualche donativo : 
Aon apparebis in conspectu meo vacuus. Exod. a 3. 
Dunque che ho da fare ? Non comparirvi più davanti 
a visitarvi? Ma no, chè questo a voi non piace. Verrò 
povero quale sono, e voi provvedetemi di quei doni 
che da me volete. Io vedo che voi a tal fine vi trat- 
tenete in questo sacramento, non solo per premiare: i 
vostri amanti, ma per provvedere anche i poveri dei 
vostri beni. ,, 

Via, cominciate da oggi. Io vi adoro, o re del mio 
cuore e vero amatore degli uomini, o pastore troppo 
innamorato delle vostre pecorelle ; a questo soglio 
del vostro amore io oggi mi accosto, c, non avendo 
ellro che offrirvi, si presento il mio miserabile cuore, 
acciocché sia tutto consacrato all'amore c al beneplaci- 
to vostro. Con questo cuore io posso amarvi, con 
questo io voglio amarvi quanto posso. Tiratevclo dnn- 
Opere Spirituali, T. I. G 
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que e kgolelat' ta«lo> aWa’lvosfcra voloutà , sicché- io 
ancora* dh' oggi *irt»idnw possa* dire contento, - come di- 
cava il vostro diletto Discepolo), eh’ egH era il legato 

dalle catene* dèl'lvostrO’ Moop»: E^o Panltts vinctus 

Chrkti VnitettAi Signor'mio, tutto co» voi, 

e iatemi scorda re artcHe* di rae-stesso,- acciocché io ar- 
rivì-uu’ giorno perdere ftlicenaente tutto le cose ed 
anche HW 'stesso |)èp trovare* solamente voi coll’atnnr- 
vi- sempVé. » V' buio, Signor mio saoraraentato^ a v«i 
rai lego, a Voi mi'unìsco; fatevi da me trovare, fatevi 
amore) e non vi partite mai più da me. 

Giac. Gesù'niio, voi solo mi bastatei '• 

. ) > i J : l' ' 

Li coMOsioitfe spiBiTCirB A Maria. * 

5^', Berilanio chiama Maria : regia Saì^/aUr 

;•/>, la via sicura per trovare il Salvatore e la saluta. 
Se dnocfue è vero, 0 Regina, che voi siete, come dice 
li> stesso Santo: P^ehìcahint ad Deitm animaruaino- 
sfrarum, quella che conducete le nostre anime' a Dio, 
ah Signora, non aspettate che io carnmim a Dio, se 
voi non mi portate sulle vostre braccia ! Portatemi, 
pòrtatemi, .e, se io resisto, portatemi per forza; co- 
stringete quanto mai più potete colle dolci attrattive 
della vostra carità 1’ anima mia, la mia volontà ribel- 
le, a lasciar le creature eia cercare solo Dio e la sua 
volontà divina. Fate vedere al paradiso quanto siete 
potente. Fate conoscere dopo tanti prodigi quest al- 
tro prodigio della vostra misericordia, con tirare tutto 
a Dio chi era tutto lontano da Dio. 

Giac, 0 Maria, voi mi potete far santo; da' voi 1<* 
spero. 
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iijfur Jaciem tuam absconàist Job. i3. Dava* 
niore a Giòbbe' il vedere che Dio nascondeva la' sua' 
faccia^ ma T intendere? che Gesù Cristo nasconde la' 
sua maestà nel SS. Sacrameoto j a noi non deve appor- 
tare timore, ma più confidehza'ed amore. Mentte egli ’ 
appunto per accrescere la nostra confidenza, e per più • 
manifestarci il suo amore si mette sogli altari'Dasco- ' 
sto sotto le specie di pane: Dum Dtù$ in hoc Sacra- 
mento Jaciem suam abscondit^ amorem suum detegitz-‘ 
il Novarino. E chi mai avrebbe ardire-' di aceosttarse- ^ 
gK> con confidenza, di palesargli i suoi affetti^ i suoi' 
desideri!, se questo re del delo facesse sugli altari com- ■ 
parìre gli splendori deQa soatgloria? - 

Ah mio'Gesù! Qual invenzione amorosa è sfjla mai 
questa del SS. Sacramento, di nàscondervi sotto l'ap- 
parenza di pane, per farvi amare e trovare in 'terra 
da chi vi desidera ? Aveva ragione il Profeta di dire 
che parlassero gli uomini e gridassero per tutto il 
mondo, per far sapere a tutti dove giungono le in- 
venzioni deir amore che ha per noi questo nostro 
huon Dio : Notas jacite in populis adinventiones ejns ^ 
Isa. 13. O cuore amantissimo del mio Gesù, degno 
di possedere tutti i cuori delle creature ; cuore tutto 
pieno e sempre pieno di fiamme di purissimo amore ! 

0 fuoco consumatore, consumatemi tutto, e datemi 
una vita novella d' amore e di grazia! Unitemi tal- 
mente a voi, che io non mai più abbia a dividermi da 
voi! O cuore aperto per essere il rifugio delle anime, 
ricevetemi ! O cuore, sopra la croce così addolorato 
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per li peccati del mondo, datemi un vero dolore de' 
peccati miei! Io so che in questo diyino Sacramento 
conservate gli stessi sentimenti di amore che avevate 
per me morendo sul Calvario, e perciò avete un gran 
desiderio di unirmi tutto a voi. £ sarà possibile che io 
più resista a rendermi tutto al vostro amore ed al vo- 
stro desiderio ? Deh per li meriti vostri, amato mio 
Gesù, feritemi voi, legatemi, stringetemi, unitemi tut- 
to al vostro cuore I Io risolvo oggi colla grazia vostra 
di darvi ogni gusto possibile con mettermi sotto i 
piedi tutti i rispetti, le inclinazioni, le ripugnanze, tut- 
ti i miei gusti, i miei comodi, che mi possono impe- 
dire di contentarvi intieramente. Fate voi, Signor mio, 
che io P eseguisca in modo che da oggi avanti tutte le 
opere mie, i miei sentimenti e gli atl'etti sieno in tut- 
to uniformi al vostro beneplacito. O amore di Dio, 
cacciate dal cuor mio tutti gli altri amori ! O Maria, 
speranza mia, voi tutto potete appresso questo Dio, 
ottenetemi la grazia di essere in sino alla morte servo 
fedele del puro amore di Gesù ! Àmen, amen. Così 
spero, cosi sia nel tempo e nell’ eternità. 

Giac. Quis me separabit a charilate Christi ? ^ ^ 

La COMU5IORE SFIBITUALB A MaHIA. • ' ' 

J^ttesta s. Bernardo che la carità di Maria verso 
di noi non può essere di quello che è nè più grande, 
nè più potente, ond’ ella abbonda sempre in compa- 
tirci col suo affetto, ed in sovvenirci colla possanza : 
Potentissima et piissima charitas Dei matris^ et aj- 
fectu compatiendi , et suhveniendi abundat ajfectu : 
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aeqve locuples in ulroque. Sicché, purissima Regina 
mia, voi siete ricca di potenza, ricca di pietà, potete e 
desiderate salvare ognuno. Yi pregherò dunque oggi 
e sempre colle parole del divoto Blosio : O Domina, 
me piignantem protege, me vacUlantem confirma. O 
Maria santissima, in questa gran battaglia in cui mi 
trovo combattendo coll’inferno, soccorretemi sempre ; 
ma quando poi vedrete che sto vacillando per cade- 
re, ah. Signora mia, stendete allora più presto la vo- 
stra mano, e sostenetemi con più forza ! Oh Dio, quan- 
te tentazioni mi restano da superare sino alia morte ! 
Deh non permettete voi, speranza mia, rifugio mio, 
fortezza mia, Maria, che io abbia a perdere mai la 
- grazia di Dio, mentre io propongo di ricorrere sem- 
pre e subito a voi in tutte le tentazioni, dicendo : 
Giac. Aiutatemi, Maria, Maria, aiutatemi. 


O ;- 

b che bel vedere era il vedere il nostro dolce 
Redentore in quel giorno, in cui stanco dal viaggio, 
sedea tutto piacevole ed amoroso sopra di un fonte, 
aspettando la Samaritana per convertirla e salvarla ! 

Jesus ergo sedebat sic super Jbniem; Jean. 4. Co- 

BÌ appunto sembra eh' egli medesimo tutto giorno al 
presente dolcemente si trattenga con -noi, sceso dal 
cielo sui nostri altari, come su tanti fonti di grazie, 
aspettando ed invitando le anime a tenergli compagnia, 
almeno per qualche tempo, affine di tirarle con ciò al 
perfetto suo amore. Da tutti gli altari, dove sta Gesù 
sacramentato, pare eh' egli parli, e dica a tutti : Uo- 
mini, perchè fuggite dalla mia presenza ? Perchè non 
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Digilized by Google 


1 


o8G 

• T'eoìle e . vi acccetate a Jùe. ohe tanto, v'amo, epier vostro 
^beite sto qai cosi > umiliato ? Che itimore avete? ifion 
soooiio ^ ora venuto' in .tecra> per. giudicare | ma 
mi'SOto nascosto jn questo SaceaiDcatOidi>amoEe, :solo 
per.iàr bene e salvare ognuno phe a me. ricopre: Non 
veni ut Judicem munduni) eed ut iscAoificem mundum', 



.> intendiamo dunque che come Gesù Cristo, nel .cie- 
lo ata semper ,vioens ad interpellandum paro- i-kobis ^ 
-iHehr. jy così nel iSacramento dcil'bltarerSta.&oeDdo 
continuamente notte e i giorno iltpictosoiefficio.'di av- 
vocato per , noi, > offerendosi 'Vittima air> aterno Padre 
,pér ottenerci da lui misericordie e 'grazie innumera- 
bili. 'Diceva (perciò il divoto da iKen^pistche dobbia- 
mo ^accostarci a .parlare a Gesù -sacramentato seiua 
timore di castighi e senza .soggeaione, .ma come ad 
un amico amato : Sicut solet loqui dilectus ad dileclum, 
amicus ad amìtura. A Ai» ^ t f 

Giacché dunque così mi permettete, lasciate, o. 
.nascosto mio re e Signore, che io vi apra cbn eonfi- 
denaa il.taiioucama^^^i dica: iO mio'Gesù, o;ÌDoamo- 
rato delle.nmaqa^ io .ben conosco il torto che vi 'tan- 
no, gli uososÉiitiVoi gliiaraate, emon siete amato ; fate 
ben^ '«icevste deprezzi ; volete iàr -sentire loro, le 
iVosM'vosi» Je >oon ivi danno udienza ; offeritje'le .vo- 
•tre -gaaaic^ : e ile ricusano. Ah Gesù .mio, ed è vqro 
chBtfoianeara mi sono imito, un tempo x»n qucdt' in- 
-gusti^aicosi disgnstarvi-T OhiDio, èveropurtroppo! Ma 
:io voglio -emendarmi, -e voglio' compensare^nei -giorni 
che mi restànp -di vita, <i disgusti ohe vi ho dati, con 
tare quanto posso .per piacervi e darvi gusto. Dite, 

; Signore» :qnd che 'Vplete da me.; tutto loivqglio fare 
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■senza riserva. Fatemeb isopere 'per mezzo della santa 
•ubbiJienta, :e speroidi farlb. Diò'miu, rifialutamente 
’.io ri prometto di non Jasciare.mai còsa'.che io inten- 
da da oggi .aranti «ssere di maggior giostro gusto, an- 
.corchè io avessi ai.pcrdere^ogni-.oosa, parenti, amici, 
stima, sanità,, anche la vita. Si perda tutto e sii dia 
gusto .a voi : felice perdita, quando :si perde e si sa- 
crifìca tutto per contentare il rostro cuore, o Dio del- 
Tanima mia. Yi amo, *o sommo bene, > amabile più di 
ogni altro bene, ed in amarvi uniscofil jnìo. piccio- 
.io cuore a<tutli:i-cuori, :coi quali ivi amano i Serafini, 
lo unisco al cuore di Maria, al cuore di Gesù. Vi amo 
con tutto me stesso, e -solo voi voglio amare, e sem- 
pre solo voi voglio amare. 

Giac. Mio Dio, '.mio Dio, io son tao, e tu sei mio. 

LAicounnonspÌBiTtraLB A SliBii.' -.1 ' 




D ice il b. Amadeo che la beatissima nostra re- 
gina Maria continuamente sta alla divina presenza, fa- 
cendo la nostra avvocata e interponendo le sue pre- 
ghiere, che SODO potentissime appresso Dio : j4dslat 
Beatissima f^irgo vuìtui Conditoris, prece potentissi- 
ma semper interpellans prò nobis. Poiché, soggiunge, 
già ella vede le nostre miserie e i nostri pericoli, c la 
clemente Signora con amore di madre ci compatisce e 
ci soccorre ; Videi enim nostra discrimina^ nostrique 
clemens ac dulcis Domina materno ajfectu miseretur. 
Dunque, avvocata mia e mia amorosissima madre, voi 
a quest’ ora già vedete le miserie dell’ anima mia, ve- 
dete i miei pericoli, e stale pregando per me? Prega- 
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ite, pregate, e non lasciate mai di pregare, fino a tan> 
to che non mi vediate salvo a ringraziarvi in paradi- 
•so. Tu post Unigenitum tuum certa fidelium salus: 
• mi dice il divoto Blosio che voi, o Maria dolcissima, 
dopo Gesù siete la salute certa di coloro che vi sono 
servi fedeli. Questa grazia io oggi vi chiedo, concede- 

- temi la sorte di esser vostro schiavo fedele fino alla 
morte, acciocché dopo la morte venga a benedirvi in 

i cielo, sicuro di non aver mai più a separarmi da’ vo- 

- stri santi piedi^ finché Dio sarà Dio. ... i 

ìGiac'. O Maria madre mia, fa che tuo io sempre sia. 

* - . IJ ) : , , . .il 

Mio ben^ mio Dio^ tu già sei mio .* 

Ti dono il cuore e tutto me : 

■ Da te non voglio 'altro che te. 

Quid enim mihi est in coelo 7 Et a te quid volai super 

ter rami Deus cordis mei et pars mea Deus in 

aelernum. Salm. 73, v. 35, 36. 
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ATTI 

PER LA COMUNIONE. 


VER I,' APPARECCBÌO ALLA COMUNIONE. 


Il Salvatore, dicea s. Francesco dì Sales, non pnò 
esser considerato io veruna azione nè più amoroso, 
nè più tenero che in questa della santa comunione, 
nella quale si annichila, per così dire, e si riduce in 
cibo per unirsi al cuore ed al corpo de' suoi fedeli. 
Perciò diceva ancora il dotto Gersone che non vi è 
mezzo più efficace per accender nell'anima la divozio- 
ne e il santo amore di Dio, quanto la comunione. 

^ E in verità, se parliamo di &r cosa grata a Dio, 
quale cosa più grata può fargli un' anima, che comu- 
nicarsi? L'amore, insegna s. Dionisio, tende soprat- 
tutto alia perfetta unione: ma qual maggior unione 
può fare un'anima con Gesù, il quale dice: Qui man- 
ducat meam carnem et bibit meian sari^uinem , in 
me manet, et ego in ilio. Joan. 6 , Sj. Dice'S. Ago- 
stino : Se ogni giorno riceverai questo sacramento, 
Gesù sarà sempre teco, e sempre andrai crescendo nel 
divino amore. 

Se parliamo poi per medicare le nostre infermità 
- spiritnali, qual rimedio più grande possiamo avere che 
la saota comunione, clamata dal sacro Concilio di 
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Trento: Anluìolum, quo liberamur a culpis quoti- 
dianis, et a peccalis »ior.tallbus praeservamur? 

Donde ovviene, domanda il cardinale Bona, che con 
tante comunioni in tante onime non srvede-alcun pro- 
fillo, e si vedono sempre gli stessi difetti? Rispondo: 
Defeclus non in cibo est, sed in edentis dispositione. E 
possibile, dice Salomone, nascondere il fuoco in seno 
e non bruciar le vesti? Nitmquid homo potest absconde- 
re igneni in sinu suo, ut vestimento illius non ardeant? 
Prov. lì, oy. Dio è fuoco che consuma: Ignis con- 
6umcns est. Egli stesso viene nella santa comunio- 
ne, ad accender questo divin Cuoco,, e come poi, dice 
Guglielpio Parisiense, può vedersi , questo miracolo 
diabolico, che in mezzo a tanto fuoco restino le ani- 
me fredde nel divino amore? i 
* Tutto deriva dalla, poca disposizione, e speciahueu- 
te dal poco apparecchio. H fuoco subito accende vi 

legno secco, ma non già il verde„perchè questo non 

è disposto ad ardere. I santi :perciò hanno ricevuto 
gran profitto dalle comunioni, perchè attendevano 
grandemente a disporvisi. S. Luigi Gonzaga spende- 
va tre giorni od apparecchiarsi alla santa comunione ; 
e tre. giorni poi spendeva a ringraziare il. Signore. 

Per r apparecchio alla comunione due sono le cose 
principali che deve avere un’anima: un gran distacco 
dalle creature ed ;pn gran desiderio di avanzarsi nel 
divino amore.' 

Perprima dunque deci’ anima togliere ogni attacco, 
“e discacciare dal cuore ogni cosa che non è Dio : Qui 
ìoius est, dice Gesù Cristo, non indiget nisi ut pedes 
lavet. Joan. a 3. Il che significa, come spiega s. Ber- 
pardo, che per ricevere cop gran frutto questo Sa- 
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cramento, bisogna non solo esser lavalo dai peccati 
garvi, ma ancora mondo pe' piedi., cioè negli affetti 
terreni, i quali, perchè attaccali alla terra, sono di 
nausea a Dio, ed imbrattando T anima, impediscono 
.gli effetti della santa comunione. 

' Dimandò santa Gertruda. al Signore quale apparec- 
chio cerppvajda lei per la santa , comunione, ed il Si- 
ignorejle disse: Nppj altro io cerco da te,, se non 'che 
•Tenga p ricevermi , TUQta, di ;^e. stessa. 

iPer secondo è necessario nella ^sanla comunione 
.avere ,up ..gran desiderio, di ricevere; Gesù Cristo e il 
suo santo , amore. In qpesto sacro convito, dice Ger- 
! .sonc.' Non'saturantur.i}isi famelici. £ prima lo disse 
i Maria: JSsurienles implevit bonis. Siccome Gesù, scri- 
‘ Te il Ven. P. M, Ayila,,non venne al mondosin tanto 
■che non fu molto desiderato, cosi non, viene all'anima 
I che di Jui.nqn'ha desiderio perchè non è dovere che 
i si ijia tal pjbo a chi. ne sente fastidio. Disse un giorno 
> il. Signpre.a sapta Metilde: .ri /rofa py?e che con 

I ianùcf .impeto si getti , sopra de' fiori a .succhiare -il me- 
t ie, c<nn^g( 4 apto io per violenta fi’ amore vengo alle ani- 
I me nella santa comunione. Se dunque Gesù Cristo ha 
I tanto desiderio di .venire -alle anime nostre, è. ragione 
che .ancora noi abbiamo ,gran desiderio nel comuni- 
I card di riccTere lui e,il sup divino pmore; insegnan- 
doci s. Francesco di 3aljes, che la principale intenzio- 
ne di un’anima nel comunicarsi dev’ essere di avan- 
zarsi nell’ amor di Dio, dovendosi ricevere per amo- 
re colui che per solo amore a noi si dona. 


. • 
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ATTI ATAim tA COHtmiORE. 


1. A ito di Fede. Ecce iste venit saliens in mon~ 
tibus^ iransiliens colles. Cani, a ^ 8. Ah mio amabilis- 
simo Salvatore, voi per venire ad udirvi con - me per 
mezTo di questo SS. Sacramento, deh quanti monti 
difficili ed aspri avete dovuto sormontare! Doveste 
voi passare da Dio a farvi uomo; da immenso a farvi 
bambino; da Signore a farvi servo; dal seno deU'è- 
terno Padre nel seno di una vergine ; dal cielo in una 
stalla ; dal trono della gloria in un patibolo di giusti- 
zia. £ questa mattina voi stesso dovete passare dalla 
sede celeste ad abitare dentro il petto mio. - ' 

En ipse stai post parietem nostrum^ respiciens per 
JenestraSy prospictens per cancellos. Cant. 2, 9. Ecco, 
o anima mia, che il tuo amante Gesù, ardendo dello 
stesso amore col quale ti amò sulla Croce , morendo 
per te, ora sta nascosto dentro le spècie' nel SS. -Sa- 
'cramento: e che sta facendo? ProSpiciens per cariti 
ìos. Quale amante appassionato desiderando 'di •ve- 
dersi corrisposto^ da dentro l'ostia, come da dentro 
chiusi cancelli, per cui guarda e non iè guardato , sta 
'osservando te che vai questa mattina a cibarti delle 
'sue carni divine, osservando a che pensi, ‘che ami, 
' che desideri, che cerchi,^ quali offerte vai a presen- 
targli. - ' ' ' ■ ' ‘ - 

"Via su, ànima mia,’ apparecchiati a ricevere Gesù,- e 
prima colla fede, dicendogli : Dunque, mio amato Re- 
dentore, fra pochi momenti voi avete da venire in me ? 
Oh Dio nascosto e sconosciuto dalia maggior parte degli 


uomini, io vi credo, vi confesso e vi adoro nel SS. 
Sacramento per mio Signore e Salvatore ; e per con- 
fessare questa verità, volentieri darei la vita mia. Toi 
venite per arricchirmi delle vostre grazie, e per unir- 
vi tutto a me : quanta dunque dev’ essere la mia 
confidenza in questa vostra venuta così amorosa! 

II. Atto di confidema. Anima mia, dilata il tuo cuore. 
11 tuo Gesù può farti ogni bene, e ti ama assai. Spe- 
ra dunque grandi cose da questo tuo Signore, che, 
spinto dalP amore, tutto amore a te viene. Si, caro mio 
Gesù, speranza mia, io confido nella vostra bontà, che 
in donarmi voi stesso questa mattina, accenderete nel 
mio povero cuore la bella fiamma del vostro puro amo- 
re e d' un vero desiderio di darvi gusto ; acciocché 
io da oggi avanti altro non voglia, se non che quello 
solo che volete voi. 

III. Atto di amore. Ah! Dio mio, Dio mio, vero 
ed unico umore dell’anima mia, e che più far poteva- 
te per essere amato da me? Non vi è bastato. Signor 
mio, il morirò per me, avete voluto istituire questo 
gran Sacramento per donarvi tutto a me, e così strin- 
gervi tutto ed unirvi cuore a cuore con una creatura 
così schifa ed ingrata come son io. E, quel ch'è più, voi 
stesso m'invitate a ricevei"vi, e tanto desiderale ch’io 
vi riceva. Oh amore immenso! Amore incomprensibi- 
Ic! Amore iufinito! Un Dio vuol darsi tutto a me! 

Anima mia, lo credi? £ che fai? Che dici? O Dio, 
o Dio, o amabile infinito, unico oggetto degno di tut- 

gli amori, io vi amo con tutto il mio cuore, vi amo 
sopra ogni cosa, vi amo più di me stesso, più della vi- 
ta mia. Oh potessi vedervi da tutti amato! O potes- 
ti farvi amare da tutti i cuori quanto voi meritate! Io 
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v’ ama, o Dio amSbilissimo, ed' unisco il ròisefo' mio 

cuore ió amarvi ai cuori 'de’ SéraBni, al -cuoré di Ma- 
ria sauti^ima e al cuore di Gesù vostro dilettissimo 
ed amantissimo Figliò. 'Sicché v’ amo, o infinita bon- 
tà, coiramore con cui v’ arbanòd Santi, Maria e Ge- 
sù, e v*amo solo perchè ne siete-degqo, e per darvi 
gusto’. DsCitè' dal cUor mio, affetti terreni, voi che 
non siete per Dio. Madre del bello amore, Maria san- 
tissima^ aiutatemi voi ad amare quel Dio che tanto voi 
bramate di vedere amato. 

IV. Alto dì umiltà. Dnnqne , anima mia, già tu 
vai a cibarli delle carni sacre di Gesù Cristo? E ne 
sei degna? Dio mio, e chi son io, e chi siete voi? Io 
ben so e confesso chi siete voi che a me vi donate; ma 
sapete .voi chi son io che vi ho da ricevere? 

Ed è possibile, o Gesù mio, che voi purità infinita 
abbiate desiderio di venire ad alloggiare in quest’ a- 
nima mia eh’ è stata tante volle ricetto del vostro ne- 
mico e lorda di tanti peccati ? Io conosco, o mio Si- 
gnore, la vostra gran maestà e la miseria mia : mi ver- 
gogno di comparirvi avanti. Vorrei scostarmi da voi 
per riverenza; ma se' da voi mi allontano, o vita mia, 
dove vado? A chi ricorro? E «kc ne sarà di me? No 
che non voglio mai scostarmi da voi, anzi voglio sem- 
pre più avvicinarmi a voi. Voi vi contentate ch’io vi 
riceva in cibo, anzi a ciò m’invitate. Vengo dunque, 
o mio amabile Salvatore, vengo a ricevervi questa 
mattina umiliato e confuso per i miei difetti, ma tut- 
to confidato nella vostra pietà e nell’ amore che mi 
portate. 

V. Atto dì dolore. Quanto mi rincresce, o Dio 
dell’anima mia, di non avervi amato per lo passato! 
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Alili invecéi di amarvi,, e per cóntentare’i gusti miei, 
ho tanto offesa e^disgcrstatada vostra bontà infìnita, ri 
ho voltate le. spalle, ho dispreizata dà vostra grazia ed 
amicizia, in somma, o Dio mioy io vi ho voluto p<>r- 
itlere volontariamente. Signore, io me ne pento, e me 
ne dispiace con tuttodì cuore. Odio do offese che vi ho 
fatte, e gravi e leggiere, sopra ogni male mio, perchè 
ho offeso voi, bontà infinita. Io spero che voi già mi 
abbiate perdonato ; ma se non mi avete perdonato an- 
cora,! perdonatemi prima cb' io vi incava. Lavate coi 
vostro sangue quest'anima mia, dove volete venire 
fra breve ad abitare. 

VI. di desiderio. Orsù, anima mia, è giunta 

giù' r ora beata, nella quale il tuo Gesù ha da venire 
a ricettarsi nel tuo povero cuore. Ecco il re del eie* 
lo, ecco il tuo Redentorei e Dio, che a te già viene. 
Apparecchiati a riceverlo con amore; chiamalo su col 
desiderio: Vieni, o Gesù mio, vieni all’anima mia che 
li desidera. Prima che voi vi doniate a me, io voglio 
donarvi, e vi dono il mio misero cuore; accettatelo 
voi, e venite presto a pigliarne il possesso. 

Venite, mio Dio, 'presto, non più tardate. Unico ed' 
infinito mio bene^ mio tesoro, mia vita, mio paradi- 
so, mio amore, mio tutto : io vorrei ricevervi con 
queir amore, con cui vi hanno ricevuto le anime più 
sante e più amanti, con cui vi ricevea Maria santissi*' 
ma: io colle Ioro« comunioni unisco questa mia. 

Santissima Vergine e madre mia Maria, ecco che 
IO già mi accosto a ricevere il vostro Figlio. Vorrei 
avere il vostro cuore e il vostro amore, col quale voi 
vi comunicavate : datemi questa mattina il vostro Ge- 
sù, come lo deste a’ Pastori ed a’ santi 3Iagi. Io dalle 
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vostre parìssiioe mani intendo di rìceVerlo.* Ditegli 
che io son vostro servo e divoto, che cosi «gli mi 
guarderà con occhio più amoroso,' e più seco mi 
stringerà, ora cho viene.' i i o 

• FBI. KlffG&AZUlSETO DOFO LA COHUinoins. 

l^^on vi è orazione più gradita a Dio, nè più u- 
tìlealle anime, quanto P orazione la quale si fa nel rin- 
graziamento dopo la comunione. E' sentenza di molti 
gravi autori (di Suarez, Gaetano, Yalenza, de Lugo 
e di altri) che la santa comunione, finché durano le 
specie sacramentali, cagiona maggiori grazie nell' ani- 
ma, semprechè P anima seguiti allora a disporsi con 
nuovi atti di virtù; insegnando il Condilo di Firen- 
ze nel Decreto di Eug. lY agli Armeni, che il SS. Sa- 
cramento opera nell’ anima gii stessi effetti, che il ci- 
bo terreno, il quale, entrato nel corpo, seguita ad ope- 
rare secondo la di lui miglior disposizione. 

Perciò le anìtue sante procurano di trattenersi nel- 
l’orazione, e quanto più possono, dopo la comunione. 
Il ven. P. M. Arila dopo la comunione, anche nelle 
sue missioni, almeno si tratteneva due ore in orazio- 
ne. Il p. Baldassare Alvarez diceva doversi fare gran, 
conto del tempo dopo la comunione, immaginando di 
udire dalla bocca stessa di Gesù Cristo le parole che 
disse ai Discepoli: Afe aulem non semper habetis. 

Non è bene poi subito, dopo la comunione comin- 
(iare a leggere, come fanno alcuni: meglio è impie* 
gnre allora almeno qualche poco di tempo in san- 
ti affetti, ed in parlare da per voi cóp Gesù, che al- 



lora sta dentro toì, replicando almeno qualche affetto, 
o la stessa preghiera affettuosa più volte. Gesù Cri- 
sto per tre ore nell’ orlo replicò la stessa preghiera : 
Et oragli ieriio^ eumdem sermonem dicens ; lUctt, 36. 

In affetti dunque e preghiere dee trattenersi Tani- 
ma con Gesù, dopo la comunione, dovendosi sapere 
che gli atti nell’ orazione dopo la comunione hanno 
altro valore e merito avanti a Diò, che fatti in altro 
tempo, perchè, stando l’anima unita con Gesù, *que- 
gli atti vengono allora arvaloratì dalla presenza di 
Gesù. 

Di più deve intendersi che Gesù Cristo dopo la 
comunione sta più disposto a far grazie. Dice santa 
Teresa che Gesù dopo la comunione si pone nell’ani- 
ma, come in trono di>^azìe, e le dice :* Quid 
tibi faciam? Come dicesse Anima, io son venuto ap^ 
posta per farti 'grazie.; chièdimi qud che vuoi, e sa- 
rai contentata. 

Oh che tesori di grazie riceverai, anima divota, se 
seguiterai a trattenerti con Gesù dopo la comunio- 
ne, almeno per un’ ora, o mèzz’ ora l E perciò po- 
trai leggere i seguenti- atti, che qui ti soggiungo : av- 
vertendo che anche finita l’orazióne, dovrai nel gior- 
no che li comunichi seguitare- con affetti, o preghiere 
a mantenerti unita con Gesù che hai ricevuto. 

• « 

ATTI DOPO LA COHUHIORE. 

7. j^tto di fede. Ecco, è già venuto il mio Dio 
a v>*ilarmi,- il mio Salvatore ad abitar nell’anima mia. 
Già il mio Gesù si trova déntro di me. Egli è venu- 
to a farsi mio, ed insieme a farmi -suo. Sicché Gesù 
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è mio, «d io (ono di Gesù : Gesù è tatto mio, io so- 
no tutto suo. 

Oh boQttà infinita ! Oh misericordia infinita I Oh 
amore infinito ! Un -Dio viene ad unirsi con me ed a 
farsi tutto mio! Anima mia, ora che sei cosi stretta 
con G«sù, fatta una cosa con Gesù, che fai? non gli 
dici niente ? non parli col tuo Dio che sta insieme 
con te? Su via, ravviva la fede di nuovo ; pensa che 
gli Angioli stanno d* intorno a te, adorando il loro 
Dio che sta dentro del tuo petto : adora tu ancora 
dentro di te il tuo Signore. Raccogliti in te stessa, e 
caccia ogni altro pensiero. Unisci tutti gli affetti tuoi 
e stringiti col tuo Dio, e digli : 

II. Atto di aceogUema. Ah mio Gesù, mio amore, 
mio bene infinito, mio tutto, siate sempre il benvenu- 
to nella povera casa dell' anima mia. Ah mio Signore, 
dove state dove siete arrivato ? In questo cuor mio, 
peggiore della stalla dove nasceste, e pieno di attac- 
chi d'amor proprio e di appetiti disordinati? E come 
avete potuto venire ad abitarvi ? Vorrei dirvi con s. 
Pietro : Exi a me, quia homo peccator sum, allonta- 
natevi, Signore, da me, che sono troppo indegno d'al- 
bergare un Dio d'infinita bontà j andate a riposare ia 
quelle anime pure che vi servono con tanto amore. 
Ma no, mio Redentore, che dico? Non vi partite da 
me, perchè, se voi vi partite, io son perduto. Io vi 
abbraccio, vita mia» a voi mi stringo. Troppo pazzo 
io sono stato, essendomi da voi diviso per amor delle 
creature: ingrato! da me vi cacciai. Ora non voglio 
più separarmi da voi, tesoro mio : io voglio sempre 
vivere e morire a voi unito. 

Maria santissima, serafini, anime tutte, voi che a- 
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mate Dio con puro amore, impetratemi i Tostri allet- 
ti, acciocché io faccia buona compagnia al mio amato 
Signore. 

111. Alto di ringraùamenio. Mio Dio e Signore, 
io vi ringrazio della grazia che mi avete fatta questa 
mattina di venir ad abitare nelf anima mia, ma vor- 
rei farvi un ringraziamento degno di voi e del gran 
favore a me fatto. Ma che dico ? Qual degno ringra- 
ziamento posso farvi io miserabile 7 

Dice il p. Segnerì che raffetto più proprio di un'a- 
nima che si comunica, è lo stupore nel pensare e di- 
re : Vn Dio a mel un Dio a me / David diceva: Quid 
retribuam Domino prò omnibus quae retribuii mihi ? 
Ma io che renderò a voi, mio Gesù, che, dopo avermi 
donato tanti vostri beni, mi avete donato questa mat- 
tina anche voi stesso ? Benedici dunque, anima mia, 
e ringrazia, come meglio sai, il tuo Dio. E voi, ma- 
dre mia Maria, santi avvocati. Angiolo mio custode, 
anime tutte che siete innamorate di Dio : Venite^ au‘ 
dite omnes qui timetis Dominum^ quanta fedi animae 
meae ; venite a benedire e ringraziare il mio Dio per 
me, ammirando e lodando le grazie troppo grandi 
che mi ha fatte. 

lY. Aito di offerta. Dilectus mcits mihi., et ego 
illi; Cani, a, iG. Se il re viene a visitare un povero 
pastorello dentro la sua mandra, che altro può offe- 
rirgli il pastorello, che tutta la sua mandra qual è ? 
Giacché dunque, o divino mio re Gesù, siete venuto 
a visitare la povera casa dell' anima mia, io vi offeri- 
sco e dono la casa e tutto me stesso, colia mia liber- 
tà e volontà : Dilectus meus mihi et ego illi; voi vi 
siete dato tutto a me, io mi do tutto a voi. lo non 




voglio, mio Gesù, esser più mio da oggi avanti, vo- 
glio esser vostro e tutto vostro. Sian vostri i sensi 
miei, acciocché mi servano solo per dar gusto a voi. 

£ qual maggior gusto si può avere, dicea s. Pietro di 
Alcantara, che il dar gusto a voi, Dio amabilissimo, • 
amorosissimo e gratissimo? Io vi dono insieme tutte 
le mie potenze, e voglio che tutte sian vostre. Non 
voglio che la memoria mi serva ad altro, che a ricor- 
darmi de’ vostri benefici!, del vostro amore; l’intellet- 
to non mi serva che a pensare solo a voi, che sempre 
pensate al bene mio ; la volontà mi serva solamente 
ad amar voi, mio Dio, mio tutto, ed a volere solo 
quel che volete voi. 

Vi consacro dunque e vi sacrifico, mio dolcissimo 
Salvatore, questa mattina tutto quanto ho e quanto 
sono ; i miei sensi, i miei pensieri, i mici affetti, i miei 
desiderii, i miei gusti, le mie inclinazioni, la mia li- 
bertà; insomma nelle vostre mani io consegno tutto 
il mio corpo e l’anima mia. 

Accettate, o maestà infinita, il sacrifizio che vi fa 
di sé stesso il peccatore più ingrato che avete »- 
vuto sulla terra per Io passato, ma che ora si offeri- 
sce e si dona tutto a voi. Fate, o Signore, in me, e 
disponete di me come vi piace. Venite, o fuoco con- 
sumatore, o amore divino, e consumate in me tutto 
quello eh’ è mio, e non piace agli occhi vostri puris- 
simi; acciocché io da oggi innanzi sia tutto vostro, e 
viva solamente pei’ eseguire non solo i vostri precet- 
ti e consigli, ma ancora tutti i vostri santi desiderii 
e ’l vostro maggior gusto. Amen. 

O Maria santissima, presentate vói colle vostre ma- 
ni alla santissima Trinità questa mia offertaj ed ott«- 
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netenii voi che Tacce Iti, e mi doni la grazia di esserle 
fedele sino alla morte. Amen, amen, amen. 

y. Aito di pelnione. Anima mia, che fai ? Non « 
tempo da perdere il presente, è tempo prezioso, in 
cui puoi ricevere tutte le grazie che dimandi. Non ve- 
di Teterno Padre che ti sta amorosamente guardan- 
do, vedendo dentro di te il suo diletto Figlio, T og- 
getto più caro del suo amore ? Discaccia ora tutti gii 
altri pensieri, ravviva la fede, allarga il cuore e do- 
manda quanto vuoi. 

Noa seuti Gesù medesimo che ti dice : Quid vis 
ut Ubi Jaciam 7 Anima, dì, che vuoi da me ? lo son 
venuto a posta per arricchirti e contentarti : doman- 
da con confidenza, ed avrai quanto vuoi. 

Ah mio dolcissimo Salvatore, giacché voi siete ve- 
nuto in me per farmi grazie, e desiderale eh’ io ve lè 
dimandi, io non vi chiedo beni di terra, non ricchez- 
ze, non onori, non piaceri : donatemi, io vi prego, un 
gran dolore dei disgusti che vi ho dati; donatemi una 
gran luce che mi faccia conoscere le vanità di questo 
mondo, ed il merito che voi avete d’ essere amato. 
Cambiatemi questo cnore; distaccatelo da tutti gli af- 
fetti di terra; donatemi un cuore tutto uniforme alla^ 
vostra santa volontà, che non cerchi altro che ’l vo-^ 
stro maggior compiacimento, e che non espiri ad al-- 
tro che al vostro santo amore : Cor mimdum crea in 
me. Deus. ’ 

Io non merito questo, ma lo meritate voi, o Gesé^ 
mio, giacché siete venuto ad alloggiare nelTanima mia> 
Io ve lo domando per i meriti vostri e della vostra' 
santissima Madre, e per l’amore che portate al vostro ‘ 
eterno Padre. 
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Qui fermatevi a chiedere a Gesti gualche altra 
grazia particolare per voi e per i prossimi^ e non vi 
scordate dei peccatori e delle anime del purgatorio ; 
e' pregate per me che ho composto questo libretto per 
vostro bene. > 

Eterno Padre, Gesi\ Cristo medeiimo, rostro Fi- 
glio^ ci ha detto: Amen amen, dico vobis, si quid pe- 
tieritis Patrem in nomine meo, dabit vobis. Per amo- 
re dunque di questo Figlio eh' io tengo nel mio pet- 
to, esauditemi voi c donatemi quello che ri domando. 

Amores mei dulcissimi, Jesus et Maria, prò vobis 
patiar, prò vobis moriar : sim totus vester,'» tim nihil 
ineus. ‘Alph. Rod. Sia sempre lodato e ringraziato il 
ss. Sacramento. Sia. benedetta la santa ed immacolata 
Concezione della beata Tergine Maria.. !/. 

Ha r indulgenka chi dice la Segitente orazione. 

, . I i : .iii.t .t • ‘ ,1 .■ \ 

Anima Christi, sanctifica me.r ^ ^ ' 

Corpus Christi, salva me. i.. i . . i'. 

Sanguis Christi, inebria me.' \ . 

Aqua ìateris' Christi, munda<me. ! • • i ' • ■ 

Passio Christi, conforta me. ■. '■ a >> t . 

O bone Jesu, exaudi me. • / 

Intra vulnera tua absconde me. • i ' 

JVe permittas me separari.a te. ■ 

Ab hoste maligno defende me. 

In bora mortis meae voca me, « • 

Et jube me venire ad te. ' \ ’• 

Ut cum Sanctis et Angelis tuis eollavuìem te o! - , . 
Per infinita saecula saeculorum. Amen. •' 


; 1 .^ . , - . 
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A GESÙ SACRAMENTATO 

9 w • 

Possono servire per avanti e dopo la comunione^ ed 
anche per trattenersi avanti il ss. Sacramento, 

I. JEgredimini et videfe., FiìiaeSion, Regem 5a» 
ìomonem in diademate, quo coronavit illum maier sua 
in die desponsationis dlius ; Cant. 3, 1 1 . O figlie della 
grazia, anime che amate Dio, uscite dalle tenebre della 
terra, ed osserrate il vostro re Gesù incoronato con 
corona di spine, corona dì disprezzo e di dolore, con 
cui lo coronò T empia sinagoga sua madre nel 
giorno del suo sposalizio, cioè nel giorno di sua 
m erte, per mezzo della quale si sposò colle anime 
sulla croce : uscite di nuovo a vederlo tutto pieno di 
pietà e di amore, ora che viene ad unirsi con voi in 
questo Sacramento d' amore. 

Amato mio Gesù, tanto vi è costato adunque il po- 
ter venire ad unirvi colle anime in questo dolcissimo 
Sacramento? Avete dovuto prima sofirire una morte 
cosi amara e vituperosa. 'Venite presto ad uiiirvT an- 
cora all' anima mia. Ella era un tempo vostra nemica 
per lo peccato, ma ora voi la volete far vostra sposa 
colla vostra grazia. 'Venite, o sposo mio Gesù, che io 
non voglio più tradirvi, io voglio esservi sempre fede- 
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le. Quale sposa amante, voglio solo pensare a cerca- 
re il vostro gusto. Vi voglio amare senza riserva, vo- 
glio esser tutto vostro, Gesù mio, tutto, tutto. 

II. Fasciaidus myrrhae dilectus meus mìhi ; inter 
ubera ntea commorabilur ; Cant. i, la. L'arboscello 
di mirra dopo eh' è ferito, versa per le ferite lagrime 
e liquore di salute. Il nostro* Gesù prima della sua 
passione volle per le sue piaghe versare con tanto 
dolore il suo sangue divino per donarlo poi tutto a 
noi per nostra salute in questo pane di vita. Venite 
dunque, o mio caro fascetto di mirra, o mio innamo- 
rato Gesù, che siete a me oggetto di dolore e di com- 
passione quando ri considero impiagato per me sulla 
croce; ma ricevendovi poi in questo dolcissimo sa- 
cramento, vi rendete a me assai più soave, che non è 
gradito ad un sitibondo un grappo d’uva eletta : Bo- 
trus Cypri dilectus meus mihi in vineis Engaddi^ Cant. 
J, i3. Venite dunque all'anima mia, e ristoratemi e 
saziatemi del vostro santo amore, Ahi che dolcezza io 
sento nello spirito mio in pensare di aver a ricevere 
dentro di me quello stesso mio Salvatore, che per sal- 
varmi volle esser dissanguato e sacrificato sulla croce 
per mel,/«/er ubera mea commorabilur. No, mio Ge- 
sù, eh' io non mai più avrò a cacciarvi, uè mai più 
voi avrete a partirvi dame. Io voglio sempre amarvi, 

e sempre stare unito e stretto con voi. Io sarò sem- 

<pre di Gesù, Gesù sarà sempre mio, sempre, sempre, 
sempre : inler ubera mea commorabilur, 

III. Deum esset rex in accubitu suo, nardus mea 
derlil odorem suum ; Cant. i, i3. Quando Gesù vie- 
ne ad alloggiare in un' anima colla sunta comunioae, 
oh come raoima alla luce che porta seco questo re 
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del cielo, ivedc e eoDotce.la .saa bassezza? £ eoo- 
forme la pianta di nardo si conosce la più bassa fra 
le altre piante , 1’ anima si confessa la più vile fra 
tutte le .creature, ed allora poi cosi umiliata oh che 
odore soave rendei all'amato suo re, che perciò 
l’ invita sempre a più seco unirsi ! ^ 

Ànima mia, dunque se vuoi che Gesù in te riposi, 
riguarda la tua bassezza, chi sei, che meriti y ed umi- 
liati quanto devi, cacciando da te ogni stima propria 
che allontana da te. Gesù, e gl' impedisce di venire in 
te a riposare. Venite a me, caro mio Redentore, ve- 
nite, e colla vostra divina luce fatemi vedere la mia 
bassezza, la mia miseria, il mio niente, acciocché pos.» 
siate iu me riposare con vostro piacere per non se- 
pararvi più da me. 

IV. Sentite de Domino honìtate. Sap. i. Ànima 
mia, perchè sei cosi timida e pusillanime a vista della 
bontà e dell' amore infinito del tao Signore? Perchè 
sconQdi? Or che sei fatta degna di ricevere in te Ge- 
sù Cristo, corrispondano i tuoi sentimenti confidando 
iu quella immensa bontà di Dio che ti dà tutto sè 
«tesso. £' vero che sono terribili i suoi giudizii, ^4na 
sono terribili per i superbi e per. gli ostinati ; ma per 
gli umili e penitenti, che desiderano di amarlo e com- 
piacerlo, sono i giudizi! suoi tutti di misericordia e di 
amore, uscendo da un cuore tutto pieno di pietà e di 
amore. Sono tali, che Davidde, considerando qnssli 
giudizi’ di Dio, soprabbondava di speranza : Injudieiis 
tuis supersperavi. Ps. ii8, 43 . Questi giudizi! lo fa- 
cevano lieto e consolato: Jndicia tua , juounda. Ps. 
i-z8, S9. Memor fai judiciorum tuoriun et con- 
sohtus stvn. Ps. 118, Sa. 
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Ah che questo gran Dio è troppo amoroso e cor- 
tese con chi lo cerca con amore ! Bonus est Domi- 
niis . animae quaerenti iUum. Jet, Thren. 4) a5. 
Oh quanto è buono Dio con chi cerca d' uniformare 
tutta la sua volontà divina ! Quam bonus Israel Deus 
hìSj qui redo sunt corde ! Ps. 73 , 1 . Mio Dio, mio 
amore, mia speranza, mio tutto, io vi voglio e vi vo- 
glio solo per amarvi, per darvi gusto, e fare sempre 
la vostra volontà. Fatevi voi da me trovare : fate che 
io vi contenti, e che non vi lasci più. Fust^Jiat. Amen^ 
amen. ‘ *■ 

V. V ox dilecti mei pulsantis : operi mihi^ soror 
mea^ amica mea , colomba mea , immaculata mea ; 
Cani. 5, a. Ecco la voce che fa sentire Gesù Sacra- 
mentato a chi lo ama e lo desidera. Aprimi, le dice, o 
anima, il tuo cuore, ed ivi io entrerò a stringermi con 
te } sicché tu unita a me diventerai allora mia sorella 
per somiglianza, mia amica per la comunicazione dei 
miei beni, mia colomba per il dono della semplicità, 
mia immacolata per il dono della purità eh' io ti 
comunicherò. 

S poi seguita a dire, aprimi su : Quia caput meum 
plenum est rare, et cincinni mei guttis noctium. Cani. 
5, a. Come dicesse: Pensa, omia diletta, ch'io ho a- 
spettato tutta la notte della tua mala vita menata da te 
fra le tenebre e fra gli errori. Eccomi ora, che in vece 
di venire coi flagelli a castigarti, vengo in questo Sa- 
cramento coi capelli pieni di rugiada celeste per is- 
morzare in te gli ardori impuri verso la creature, per 
accendere in te il fuoco beato del mio santo amore. 
Tieni dunque, o mio amato Gesù, ed opera in me 
quello che desideri di fare. Io rinuncio all' affetto di 
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ogni cosa per essere tutto vostro; ed acciocché mi 
rendiate quello che voi bramate, tutto mi uniformo ai 
vostri santi .voleri. ^ . 

\ I. y eniat dilecius meu5 in horium suum; et co- 
medat Jriictus pomorum suorum\ Cani* 5, i. Dice 
Cornelio a Lapide che questo appunto è invito che 
fa r anima, che desidera la santa comunione, a Gesù 
sacramentato. Venite, diletto mio, le dice, nel mio 
povero cuore, che un tempo, infelice ! non era vo- 
stro, ma .ora per mezzo! della Vostra grazia è tornato 
gld|ad essere vostro, yeniat^ et co'medat J^ructus po- 
morum suo rum ; venite, e gustale in me di quelle vir- 
tù che voi stesso mi recate colla vostra venuta. Deh 
Signor mio, almeno per onore della vostra maestà, pu- 
rificate r anima mia, adornatela, infiammatela del vo- 
stro amore,’ e rendetela bella agli occhi vostri, accioc- 
ché si renda degno albergo di vói! • * '* 

yih j^d ubera potabimini ;.Is, 66^ 12 . Appunto 
dal sacro altare Gesù sacramentato^ fa alle anime que- 
sto dolce invito: Venite, dice loro, a succhiare il latte 
mio divino che. vi dono in questo Sacramento^ dan- 
dovi a bére ili mio medesimo sangue. Ma qual pastore 
mai, dice s. Giovanni Grisoslomo, col suo proprio sàn- 
gue pasce le sue pecorelle? Anche le madri danno alle 
nudrici ad alimentare i propri figli. Ma voi, o Pastore 
divino innamorato delle anime, volete nutrirle'co! vo- 
stro sangue stesso. Avea ragione dunque s. Caterina 
da Siena , che accostandosi alla comunione andava 
anelante a succhiare questo latte divino, appunto co- 
me un bambino si accosta ansioso a succhiare il latte 
dai petto della madre. Ed aveva anche ragione la sa- 
cra Sposa di dire al suo Diletto; Meliora sunt ubera 
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,tua uinoyCanL i. Significando ch’ella prezzava più 
il latte di questo 'Sacramento, come spiegano i sacri! 
interpreti, che tutte le dolcezze della' terra* che sono- 
passeggierò e vane, come' e passeggierà e vana la dol- 
cezza.c letizia del .vino, o ^ 

O mio’ amato Gesùj !giacchè voi Ivolete pàscermi 
questa mattina col vostro medesimo sangue nella san- 
ta comunione, è ragione eh’ io rinunci volentieri' tut- 
te de delizie eltutti i gusti che può darmi la terra. Si 
che ve li rinuncio tutti, e mi protesto che>eleggo pri- 
ma di patire tutt’ i mali unitoTcon voi, che 'godere tati 
ti i beni del mondo lontano da voi.^ Mi basta per Ogni 
contento'il contentare e dar gusto a voi/'che’meritate'* 
d’essere contentato ad ogni costo. Donatenii^voi^ vi” 
prego, solamente il vostro amore e ia vostra 1 grazia , 
e ciò' mi basta, e son contento : ^Amorem tui solum^ vi 
dirò con s. Ignazio’ di Lojola, cum grafia tua mihi do^ 
nes^ et dWes sum satis, » . . - ♦ 

y\\\, ' Comedite, amici ^ et bibite^^et inehriamim^^^ 
diarissimi ; Cani. 5, il Gli amici, cioè, gl’ incipien-- 
ti, che appena godono la divina amicizia ricevendo la' 
santa comunione, ci cibano già delle carni di Gesù*" 
Cristo, ma si cibano con fatica. I proficienti poi be- 
vono Gesù con minor fatica. Ma per i carissimi poi 
sono dinotati i perfetti, che inebriati di santo’ amore, 
ed usciti quasi fuori del mondo, vivono scordati quasi ' 
di tutte le cose, anche di sè stessi, attenti solo ad 'a- • 
mare ed a contentare il lo^o Dio. « - ' * ’ 

Amato mio Gesù, non sono' già io perfetto, ma voi * 
mi potete far perfetto. Non son io a voi carissimo per ^ 
mia mancanza, perchè sono* stato un ingrato ed« infe- > 
dele^ ma voi potete farmi diventare tale con ineb- 


brìarmi questa mattina del vostro amore. A dveniat re- 
gnum tuum -• venite, diletto mio Signore, a prender 
possesso di tutta Taniina mia. Fermate in me il vostro 
regno , sicché voi solo in me regniate, solo il vostro 
amore comandi, ed io solo al vostro amore ubbidisca. 
Inebbriatemi, inebbriatemi tutto : fatemi scordare delle 
creature, di me, degl'interessi miei e di tutto, acciocché 
io non arai che voi solo, mio Dio, mio tesoro, ogni mio 
bene, mio tutto: voi solo sospiri, voi solo cerchi, a voi 
solo pensi, a voi solo io piaccia. Fatelo per i meriti della 
vostra passione. Questo solo vi domando, questo spero. 

IX. Falcile me floribus, stipate me malis , 
amore langueo; Cani, a, 5. Il languire dell'anima è 
quando ella, scordata di sé e delle sue cose, non pen- 
sa che a cercar i suoi amorosi languori coi santi desi- 
dcrii, che sono i fiori, e colle opere sante, che sono 
i frutti del divino amore. 

Ah! mio Dio sacramentato, giacché mi volete tut- 
to per voi, fatemi quello che voi mi volete^ fatemi 
scordare d' ogni cosa che non si appartiene al vostro 
amore; accrescete sempre più in me i desideri! di dar- 
vi gusto. E fate poi che questi fiori non sieno sempre 
fiori, fate che diventino ancora frutti, con far io e 
patire qualche cosa per voi, che avete fatto e patito 
troppi) grandi cose per me. O Dio, o Dio dell'anima 
mia, fatevi da me amare; ma coi fatti, prima che mi 
arrivi la morte. 

X. Dilc.ctus meus candidus et rubicundus^ eìeclus 
ex minibus ; Cani. 5, io. Il nostro diletto Gesù è tut- 
to candido per la sua purità e tutto rubicondo per 
le fiamme del suo divino amore. Agnello mio imma- 
colato e lutto ardente d’ amore verso di me, e quan- 
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do sarà che mi readiate simile a voi? Puro, come siete 
puro voi, giglio purissimo? Ardente d’amore per voi, 
come voi ardete per me? Sì eh" io rinuncio a tutti 
gli amori, e mi eleggo solo il vostro amabilissimo 
amore, mio Dio, mio tutto. Andate, creature, che vo- 
lete da me 7 Andate a farvi amare da chi vi cer- 
ca. Io voglio solo il mio Dio, e sofo per Dio voglio 
serbare tutto il mio cuore e tutti gli affetti miei. 

XI. Benignitas et humanitas apparuit Salvatoris 
nostri Dei: dice s. Paolo, Tit. 3, 4> che Dio con 
farsi uomo fece comparire nel mondo fin dove giun- 
geva la sua benignità verso noi. Ma col porsi in que- 
sto Sacramento, sapere dove arriva la tenerezza dei 
suo amore verso delle anime: Nonne insania videtur 
diret e : manducate meam carnem, bibite meum san- 
guinem? Dice s. Agostino: IVon sembra una pazzia U 
dire a noi Gesù Cristo, come disse in quella not- 
te beata: Occipite f et comedite : hoc est corpus 
meum ? Uomini , egli disse , io per farvi intendere 
quanto v’ amo, voglio che veniate a cibarvi delle mie 
stesse carni. Oh santa fede ! £ chi mai di noi avreb- 
be potuto tanto cercare? Chi mai neppure pensarvi 
se Gesù non Tavesse pensato e fatto? Alcuni segua- 
ci di Gesù Cristo, quando intesero ciò dalla sua boc- 
ca, cioè che voleva dar loro a mangiare il suo corpo, 
dissero che questa era una cosa troppo dura, è che 
non la potevano credere, nè sentire: Durus esthic 
sermo, et quis potest eum audire? Jean, 6, 6r. E 
giunsero a partirsi da lui, per non volerlo credere; 
ma pure è di fede che così è. 

Ma che altro dimanda da noi Gesù Cristo con 
tutto ciò che per noi ha fatto, se non d’ esser a- 
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mato, come già fece iatendere ana volta il Sìgoo- 
re al suo popolo: Et nane Israel^ qvàd DomimLS 
Deus 'tuus petit a te nisi ut ... . diligas eum, ac ser- 
vias Domino Dea tuo in tota corde tuo ? Dealer, i o, 
la. 

Ah! mio Gesù amantissimo, e che cosa non date, 
voi, e non promettete a chi vi ama? Voi gli pro- 
mettete il vostro amore: Ego diUgentes me diligo i 
Prov. 7, 17. Voi gli promettete i vostri abbracci, an- 
corché quello v’ abbia già voltate le spalle : Conver- 
timtni ad me ... . et convertar ad vos ; Zach. i, 5 . 
Voi gli promettete di venire col Padre e collo Spiri- 
to santo ad abitare per sempre nella sua anima: Qui 

autem diligit me, diligetur a Patre meo et ad 

eum veniemus, et apud eum mansionem faciemus. Joan. 
14, 01 et a 3 . 

E che cosa più avete da promettere e dare per 
allettare gli uomini ad amarvi? Signore mio amabi- 
lissimo, già v'’ intendo, voi volete essere amato anco- 
ra da me ; si eh’ io v’ amo con tutto il cuore, e se 
non v’ amo, insegnatemi voi ad amarvi : fate voi che 
io vi ami, e vi ami assai: Da quod jubes, et Jube 
(juod ois. 

XII. N olite me considerare : quod fosca sim quia 
decoloravit me sol\ Cant. i, S-L’ ardore delle mie pas- 
sioni, dicca la sacra Sposa (e più Io debbo dire io, 
o caro mio Gesù) m' ha difformata ed annerita: Ni- 
gra som, sed formosa; Cant. i, 4- Ala se io son ne- 
ra per le operet mie, son bella poi per i meriti vo- 
stri, p mio Redentore. Nera io era un tempo, che 
stava sola e divisa da voi ; ma ora che sto unita con 
voi, la vostra grazia, la vostra bellezza, il vostro a-. 
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more mi ha renduta beila. Si, mio Gesù, così spero. 
Siatene sempre benedetto. Ma non permettete ch'io 
t' abbia più a perdere, c torni all’ antica mia brut» 
tezxa. Io t' amo, o bellezza infinita, e voglio che sia 
bella anche 1' anima mia, e sempre beila, acciocché 
piaccia sempre agli occhi vostri divini, e voi la pos- 
siate sempre amare. 

XIII. Trahe me: post te curremus in odorem 
wigucntoriim tiiorum; Cani, x, 5v Giacché dunque, 
mio caro Gesù, non potendo io salire a voi, stando 
in questa vita, avete voluto voi discendere a me, per 
unirvi con me in questo Sacramento d'amore, tira- 
temi, Signor mio, tutto a voi. Io non voglio già tira- 
re voi a me, acciocché mi accordiate le mie soddisfa- 
zioni ; voglio che voi colle vostre dolci attrattive mi 
tiriate tutto a voi, sicché io altro non desideri e non 
faccia che la sola vostra santissima volontà. E* ragio- 
ne che tutte le mie inclinazioni cedano alle vostra' 
sante disposizioni. Unitemi su tutto a voi, e così u- 
nito io, sciolto dagli affetti terreni, insieme con voi 
correrò nella via delle sante virtù, per giungere a 
riposarmi in questa e nell' altra vita solo nella vo- 
stra divina volontà: In pace in idipsum dormiam et 
requiescam. 

XIV. Jntroduxit me rex in cellam vinariam ; or- 
dinavit in me charilatem\ Cani, a, 4- Già per questa 
cella vinaria intende s. Bonaventura la santa comu- 
nione , la quale all' anima introdotta e poi unita ul 
suo divino re, fa gustare quel vino d' amore cho 
abbatte gli appetiti delle cose create, infonde un a- 
raore tutto ordinato, cioè onesto verso sé stesso, ca- 
ritativo verso il prossimo, sommo verso Dio, aman- 
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do sopra ogni cosa chi sopra ogni cosa merita d'esse- 
re amato. ■ - _ . ’ ' 

O re mio Gesù^ unico Signore del mio coore, toì 
già m' arète iiittodotto in questa beata cella del vo» 
stro^ amore, òioè deliro voi stesso, unendomi con voi 
per mezzo di questo Sacramento d'amore. Sdraio 
Signore, *che già mi sento mutato il cuore. Sento un 
desiderio santo che mi, dà pace, che mi fa nau5eai*e 
gli affetti impuri, e mi accende ad amare voi,j«nio' Dio, 
con puro amore. Deh, Gesù mio, 'giacché mi avete 
dato r entrata in questa beata cella, non permettete 
eh' io n' abbia più ad uscirne! Giàcebè vi siete uni^ 
to a me, non vi partite da me. Staccatemi ’ dagli' a- 
mori creati ; unitemi sempre più a voi in questa ter- 
ra, acciò venga un giórno ad unirmi perfettamente 
con voi in cielo, dove vi amerò con tutte le mie for- 
ze alla svelata, senza intervallo e senza imperfezio- 
ne per tutta reternità. 

XV. Dilectus meus descendit ad hortvm suurh .... 

vt pasca! ur in hortis, .et lUia cclligaf. Cani, 6, i. 
Mio dolcissimo. Salvatore, giacché voi scendete dal cie- 
lo per venire all’ anima mia, deh fate colla grazia vo- 
stra che ella diventi vostro giardino acciocché possia- 
te raccogliere in essa e gigli e IVutti a voi -graditi ! 
Perdonatemi se io vi ho offeso ; accoglietemi se vi ho 
Usciato, ora che pentito a voi ritorno ; donatemi quel- 
la porìtà che da me bramate; datemi forza a fare 
' quello che da me volete ; concedetemi il vostro vero 
amore, e così sarete da mé compiaciuto. Io vi sa- 
crifico tutte le mie inclinazioni, e desidero e voglio 
solo a voi piacere. ' » i 

XVI. Dalla sacra Sposa è chiamato il suo diletto v 
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Totus desiderabììis. Gesù alle anime che Tamano da 
spose, si fa tutto desiderabile, *o le flagelli o le ’ coa- 
soli, o si faccia. sentire vicino o lontano^ perchè tutto 
fa. per amore e per essere amato. Trattatemi, dun- 
que, o Gesù* mio, come voi volete; io gempre vi 

amerò:' o rni darete dolcezze o tribolazioni, so che * 
• • • ' . 

tutte mi verranno dal vostro cuore amoroso, che tut- 
to, sarà per mio maggior bene^' Paratum cor meum^ 
Dcus^ panatiim cor meum : ecco la mia volontà pron- 
ta, o 'Signore, ad abbracciare tutto quello che di- 
sponete. Benedicam Dominum irr omni tempore: in 
ogni tempo, o prospero o avversò, sempre voglio be- 
nedirvi ed amarri, ò mio Creatore. Non cerco, nè 
merito, già da voi consolazione, io che vi ho date 
t^ntc amarezze co’ miei peccati ; io cerco solo il vo- 
sto gusto. Purché restiate contento voi, io mi 
contento d’^ogni pena. Gesù inio, Gesù mio, o lon- 
tano o vicino, sempre mi sarete desiderabile, sempre 
caro, o rni consolate o nà’ affliggete, sempre vi vo- 
glio amare, sempre ringraziare. 

XVII. Q uae est ista\ quae ascenda de .deserto^ deli- 
ciìs affliAens^ innixa super dìlectum siìiim? *Cant. %^ 5. 
Deh quali mai sono queste anime che stando sulla ter- 
rai l»i stimano come un deserto; onde, staccate dalle 
cose visibili, vivano solo a Dio., conie non vi fosse 
altro che Dio, che solamente amano, ed a cui sol(^ 
desiderano piacere, ed in tal modo quasi escono fuori 
della terra, e sopra. quella s’innalzano, godendo 1q 
delizie che gode, ohi; vuole. solo* Dio, ed appoggia so-’ 
lo a Dio tutte le sue speranze? 

Quali mai sono queste anime felici, se non quelle 
che spesso e .con puro amore ^i uniscono a Gesù sci- 
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cramentato ? Si, mio Dio, tale desiderio d’essere’ an> 
cor io per mezzo della Vostra grazia, staccato da ogni 
cosa, e tutto vostro. H mondo da oggi avanti sarà per 
me un deserto, dove fuggendo di attaccarmi a qual- 
sivoglia creatura, ron' voglio pensare che solamente 
a voi, £ome se non vi fosse altro che voi ed io. In 
voi solo voglio mettere tutta la mia confidenza, tut- 
to il mio amore, o Dio, o Dio amato, mia speranza, 
mio amore, mio tutto. 

XYIII. Si munfs est, aedificemus super eum fr»- 
pugnacuJa argentea : si ostium est^ compingamus iUud 
tabulis cedriiHS. Cant, 8, 9. Questo appunto fa Gesù, • 
quando viene ad un'anima colla santa comunione. Te- 
de che ella è muro già troppo debole per resistere a- 
gli assalti deU'inferno, onde colla virtù del Sacramen- 
to la fortifica con difese d'argento, cioè della sua luce 
divina : vede ch'è porta facile a marcirsi ; ed egli la rin- 
nova, componendola con tavole di fortezza e di per- 
severanza, significate per lo cedro ch'è legno forte ed 
incorruttibile, cioè coi doni del santo timore, eoi di- 
stacco dalle creature, coll'afietto all'orazione, colle pre- 
ghiere, coi desiderii santi, e più col dono del divino 
amore, che sono i sostegni delia santa perseveranza. 

Panis cor hominìs confirmat. Gesù ci fa sapere, 
che come il pane terreno conserva la vita del corpo, 
così il pane celeste della santa comunione conservi la 
vita dell' anima : Qid manducai me, et ipse vìvet pro~ 
pter me. Qui manducai meam carnem, et bibit meum 
sanguinem in me mcnet, et ego in ilio. Ecco le belle 
promesse che fa Gesù a chi lo riceve sacramentato. 

Ah Gesù mio ! chi più fragile ed infedele di me? 
Toi già Io sapete quante volte ho ceduto a' miei nemi- 
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ei, quante volle essi han gua(1agnhta la porla, cioè la * 
mia volontà, per cui sono entrati a rovinarmi, con 
farmi perdere la vostra amicizia. Deh fortificatemi voi 
colla vostra luce ,e colla vostra fortezza, acciocché io 
non, vi* abbia più da perdere e cacciare da me l Signo- 
re c Redentore mio caro, se ho da tornar ad oflfen^' 
dervij deh fatemi morire ora che spero di stare 4q 
grazia vostra ed unito con voi! Non mi fido, nè voglio 
no, mio amato Gesù^ vivere più senza di voi. Ma io 
finché vivo, son capace. di mutar volontà, e tornare 
a .tradirvi, come ho fatto per lo passato; aiutatemi. 

. Aiutatemi ancora voi, abbiate pietà di me, Maria san- 
tissima, voi che siete la madre delia perseveranza^ voi 
ottenetemi questo dono dal vostro Gesù; a voi lo cer- 
co, ^da. voi lo sperò, da voi lo. voglio. ' ^ 

.yj XIX.. Inveiti quem diligit anima mea ; tenui eum\ 
^nec. dimittam. Cani. 5^ 4* aninra. 

che sta unita con Gesù Sacramentato. Creature, deh 
andate via da me, uscite tutte dal mio cuore : v' amai 
un tempo perchè fui cieco ; ora non amo più, nè 
vi posso piè amare: ho trovato altro bene infinij^a- 
inente più amabile di voi ; ho trovato in me stesso il 
pio Gesù che tutto ra^ ha innamorato di sue bellez- 
ze : a questo amato mio, già tutto mi son donato^Egli 
già m’^ha accettato per suo, onde non sono più mio. 
Creature,: addio: io non sono, nè sarò più vostro, 
sono, e sarò sempre del mio Gesù. Egli pure è già 
inio, e sarà sempre mìo: .Tenui eum nec dimitlam. Ora 
r ho stretto già al mìo cuore, ricevendolo palla santa 
comunione ; per P avvenire lo stringerò col mio amo- 
re, noi lascierò più partire da me. . , . 

Permettetemi voi, omio amabilissimo Spìvalore, che 
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io vi abbracci strettamente, acciò non ro'abbia più a 
separare da voi. Ecco ch’io vi stringo con me, o Gesù 
mio, io v’amo, io v’amo, io v’ amo, e vorrei amarvi 
quanto voi meritate. L’ unico mio contento e riposo 
voglio che sia l’amarvi e darvi gusto. Comandate voi 
alle creature che mi lascino, e non mi sturbino: dite loro: 
Adjuro vos ... ne suscitetis neqtte evìgllare Jaciatis dile- 
ctam. Ah che se io non voglio, le creature non posso- 
no mai entrar a disturbarmi e dividermi da voi. For- 
tificate dunque voi la mia volontà, unite il mio mise- 
ro cuore al cuor vostro divino, acciocché voglia sem- 
pre tutto quello che volete voi. Fatelo, Signore, per 
i meriti vostri. Amen, Amen. Così spero, così sia. 

XX. Surge aquile.^ et veni austera perfla hortiim 
meicm, et Jluant aromala iUius. Cant. 4» i6. Fuggi da 
me, o aquilone, vento nocivo e freddo degli affetti 
terreni, e vieni tu, aura soave e calda del santo amo- 
re dello Spirilo Santo, ch’esci dal cuore del mio Ge- 
sù sagramentato. Deh tu sola spira in tutta Tanimu 
mia, eletta da Gesù per suo orticello di delizie j spira, 
perchè al tuo spirare, oh che nuovi e dolci odori di 
sante virtù farà uscire da me! Gesù mio, Gesù inio, 
voi lo potete fare, da voi lo spero. 

XXI. Messui myrrham cum aromatibits meis. 
Cant. 5,1. Un’anima che ha ricevuto Gesù, deve at- 
tendere a raccogliere mirra, acciocché possa dare sem-‘ 
pre odore delle virtù che nascono dalla mortificazio- 
ne. Comedi Jàvum cum mede meo. Cant. he. cit. L’a- 
nima similmente che ama solo Dio, non si contenta 
del mele, vuole ancora il favo ; ond’ella dice a Gesù: 
Signore, a me non ba'stano le vostre consolazioni, se 
non mi date voi stesso, che siete il fonte delle conso- 


1 1 s 

lazioni: non m\ bastano i frutti deirainore, se non mi 
date ancora voi, che siete 1’ oggetto del mio amore. 
Anzi vi dico, o Gesù mio, che voi solo mi bastale ; io 
SOI! pronto a rinunciarvi tutte le vostre dolcezze, 
purché io possegga voi solo, mio Dio, .ed ogni mio 
bene. Io v’amo, non per piacere a me, ma per pia- 
cere a voi che volete esser amato da me, e meritate 
ogni amore delle anime, o le consoliate o le triboliate. 

XXII. Nihil mihi deerii: in loco pascuae ibi mè 
collocas;it. Ps. a a, i a. Ah mio amantissimo Ge- 
sù, giacché voi m’invitate in. questa mensa d’amore a* 
cibarmi delle vostre carni divine, e che cosa può mai • 
mancarmi ? Dominus ilUinnnatió mca^ et salus mea^ 
quem timeho ? Ps. a6, t. Di chi mai temerò, se voi, 
Dio onnipotente, siete la mia luce e la mia salute? Io 
mi dono tutto a voi. Accettatemi voi, e poi trattatemi 
come volete; castigatemi, mostratevi meco sdegnato, 
quanto volete, uccidetemi, distruggetemi ; sempre io 
vi voglio dire con Giobbe: Etiam si occideril me, in 
ipso sperabo. Job. i5, i5. Purché 'io sia vostro, e. 
purché v’ ami, eccomi, son contento d’ esser tratlat<i 
da voi con ogni rigore,* d’ esser annichilato, se cosi 
vi piace. 

XXIII. Jn minibus meis descripsi te,: muri fisi co- 
ram ocuìis meis semper. Is, 49 ? 1 6 . Ecdo la cura amo- 
rosa che Dio ha di un’anima ch’egli vuole per sè: la 
porta scrìtta nelle suè mani, per non dimenticarsene, 
mai, che dicendo che più presto, una madre si può 
dimenticare del proprio figlio,' che esso di uii’ anima 
in grazia : Et si illà oblita fuerity . ego iamen non- 
obìhiscar tuL Is, 49» 

Et muri tui coram bcidis meis semper* Egli tiene . 
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teiripré gli occhi vigilanti alla difesa di qu’eiranima^ 

acciocché i nemicr non le facciano danno: Sèuto bonaa 
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ifoluntatis tiiae coronasti nos. Ps, 5, i3. IT nostro- 
buon Dio circonda noi éolla difesa della sua benigna 
TÓlontà tutta. intenta al nostro bene, e così ci libera 
.da tutti i pericoli. Ah mio Dio, infinita bontà, che 
più d''ogni altro mi amate, e desiderate il mio bene^ 
m voi io mi abbandono tutto: manchi ogni speranza, 
purché non mi manchiate voi. Cónusco che ancor io 
débbo cooperare a seguire i vostri santi voleri: Domi<* 
ne qiiùd me x^is faterei. Altro non posso dirvi: ecco- 
mi pronto e risoluto, o mio dolce Signore, a fare 
quanto ^ voi piace: 'Fiat voJunias tua: altro non de- 
’sidero, che di eseguir quello’ che voi volete. Ma aiuta- 
temi voi, altrimenti non farò alcun bene i insegnate- 
mi voi non solò a conoscere, ma a far insieme tutto 
quello che vi piace : Dote me fa'cere vohmtatem iiiam. 
-Fate, eterno Padre, ch’io possa dire con verità qùel- 
'lo.che diceva il vostro Gesù, stando’ in terra: Ego 
quaé pìacHa' sunt èi facio sernper, Dio mio, questo 
' desidero, questo cerco, questò spero per i meriti del 
vostro figlio e di Maria santissima^ 

XXIV., Praehe^ fili mi^ cor iuum mihi, Proo, a 3, 
26 . Anima mia, .ecco tutto quello che dimanda date 
il tuo Signore, óra che viene a visitarti : vuole il tuo 
•cuore, la tua volontà. Egli si dona à tè senza riserva: 
è ragione che tu senza riserva ancora gli doni tutta 
.te stessa, attendendo ad eseguire tutti i suoi voleri : 
Keverietur enim JDorninus^ ut gaudeat- super le in ^ 
mnibuj bonis. DeuU 3o,.q. Fa che quando di nuòvo 
Ge'sù verrà a visitarti, possa egli compiacersi di ve- 
dere da te eseguite tutte le sue disposizioni. Gesù 
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mia, io vi voglio compiacere; soccorrete il (nii> desi- 
derio, datemi forca, e fate a gusto vostro quel che vi 
.piace di me. > 

1 .XXV. Quid ist quod dèbui ultra Jacere vineae 
meae: tt. non fedi Jer. 5, 4> Auima mia, -senti che 
dice il tuo Dio: che pià doveva io fare per te, e non 
ho fatto? Io per tuo amore mi sono fatto uomo: F~èr- 
bum caro factus sum ; di Signore mi son fatto servo» 
fàrmam serd acdpiens ; son arrivato a nascere in nna 
stalla come un verme, giacche i vermi nascono nelle 
stalle ; verntis sum et non homo ; son giunto a mori- - 
te per te, e a morire sopra un legno infame : faclus 
obedifins itsque ad morlem, mortem autem' crucis : 
che mi restava ‘più a fare, che dare la vita per te ? 
Majorem hac dileclionem nemo habet, ut animam 
panai quis prò amicis^ suis. . Ma più ha pensato di 
fare éd ha fatto per te il mio amore. Dopo esser mor- 
to ha voluto .lasciarmi nel ss. Sacramento per do- 
narmi tutto in cibo. Dimmi che più doveva io faré 
per acquistarmi il tuo amore ? ' t 

Signore e Redentor mio, avete ragione ; che posso' 
rispondere ? Non ho che dire. Voi siete stato troppo 
huono con me, ed io sono stato troppo- ingrato .con 
voi. Ammiro. la vostra immensa bontà, guardo la mia 
sconpscenea, e mi prostro a' piedi vostri con dire: Ab- 
biate, Gesù mio, pietà di me, che ho pagato; il vostro 
amore con tanta ingratitudine. Vendicatevi, perciò vi 
.dico, -.vendicatevi con me e castigatemi, ma non con 
abbandonarmi; castigatemi e mutatemi. Non permet- 
tete ch’io viva più ingrato a voi; fate che -almeno per 
-gratitudine io vi ami, e renda prima di morire qtial- 
.che ricompensa al vostro amore. 


XXVI. Pone me ad sìgnaculum super cor tuunj. 
Cani. 8, 6. Sì, mio amato Gesù, giaechè io ti ho 
consacrato tutto il mio cuore, troppo è giusto ch'io 
vi metta per suggello d'amore sopra di esso per chiu- 
dermi l'entrata ad ogni altro affetto, e cosi far sapere 
a tutti che il mio cuore è vostro, e voi solo ne pos- 
sedete il dominio. Ma, Signor mio, che sperate da me, 
se non lo fate voi ? Io non posso far altro che donar- 
vi il mio povero cuore, acciocché ne disponiate a vo- 
stro piacere. Ecco che tutto ve lo dono, ve lo consa- 
cro, ve lo sacrifico. Voi possedetelo sempre: io non 
vi voglio avere più parte. Se voi l’amate, sappiatevelo 
conservare. Deh non Io lasciate, più in mano mia', per- 
chè io ve lo tornerò a rapire ! Oh Dio amantissimo^ 
o amor infinito, giacché tanto mi avete obbligato ad 
amarvi, vi prego , fatevi amare da me ; io non voglio 
vivere se non per amarvi, nè voglio amarvi se non 
per darvi gusto. Voi che fate tanti miraèoli per poter 
entrare nel cuor mio in questo Sacramento, fate qne- 
st'altro ancora ; fate ch'egli sia tutto vostro, ma tutto 
senza riserva, senza divisione , sicché io possa dire in 
questa vita e. nell'e temiti, che voi siete l’unico Si- 
gnore del mio cuore, l’unica mia ricchezza: Deus 
cordis mei et ‘pars mea Deus in aeternum. 

Maria Santissima, Madre e speranza mia, ajutatemi 
voi, e sarò certamente esaudito. Àmen. Còsi voglio, 
cosi spero, cosi sia. • * 
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SOSPIRI D’AMORE TERSO DIO. 

I . §igoore , e chi son io, che tanto mi avete amato 
e tanto cercate d’essere amato da me ? 

a. O amàhile infinito, io v’amo. No, meglio dirò: 
Dio, non vi amo. 

5 . V’amo più di ogni cosa, più della vita mia, più di 
me stesso, ma pnr vedo che vi amo troppo, poco. 

4. O re: del cielo , fatevi anche re del mio cuorè, 
possedetemi tutto. 

5 , Lascio tutto , e mi converto a voi. Io vi ab- 
braccio ; vi stringo., non mi sdegnate .• immenso 
ben.e, io vi amo. 

fi. Già mi avete legato con voi, o Gesù mio, co- 
me potrò vedermi separato da voi ? Io v’ amo , 

. e non lascerò mai d’amar vi. 

j. Unitevi a' me, Signore; non vi allontani da m? 
la putta de’ miei peccati. 

8 . O Dio, Q Dio, e chi voglio amare, te non amo 
voi, mia vita, mio amore, mio tutto ? 

9. ^Eìectus ex milUbus. Mio Dio, voi folo. Voi solò 

io mi eleggo d’àmare. ... ' • 

no. Mio Redentore, io non voglio da Toó altro che voi. 

XI, Oh potessi tutto consumarmi per voi, che vi 
aiata tutto consumato per me ! 

la. Prendetevi, Signore, tutta la mia. volontà, o 
fate di me quel che’ vi piace. 

i 5 . O Dio non conosciuto! O Dio non amato! O 
patto chi non vi ama ! 

14. O mio Dìq, io peccando già sapea che vi dava 
un gran disgusto : l’ho fatto? e l’ho potuto farej? 
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1 5 . S'io morÌTa allora, non vi potrei .più amare. 
Or che posso, voglio amarvi. 

16. Signore, non permettete che dopo tante graeie io 
abbia di nuovo a 'tradirvi. Fatemi prima moure. 

17. Muovete sopportato acciocché io v'ami. Si che 
vi voglio amare., 

18. Mio Dio, mi avete vinto; non voglio più re> 
sistere, a voi mi rendo. 

19. 0 Dio, e quanti anni ho, perdati in cui po- 

-fteva amarvi ! , 

20. Consacro a voi, mio Dio,’b vita Che mi, resta. 
£ chi sa quanto me ne resta !.. 

21., Che ricchezze I che onori ! che gusti 1 Dio, Dìo, 
voglio solo . Dio. 

аа. O re de' cuori, regnate nel ^or mio. -Deh- 
ratemi tutto a voi. 

a 3. Legatemi, o Dio, con voi sì, che io non mi 
( possa sciogliere più ^da voi. , . . 

24. Voi non mi lascerete, >ionon vi'Iascerò. Dun- 
que sempre c{ ameremo, o Dio mio, o Dio mio. 
aS. Ah fatemi tutto vostro prima ch'io muoia, mio 
Gesù, mio amore, mia vita, mio tesoro, mio tutto < 

аб. Ah Gesù mio , fate ch’io vi miri placato la 

prima volta ch’io vi vedrò 1 - ; , 

27. Quando sarà ch'io possa dire: Mio Dio, don 

\i posso perdere più. i ■ . 

28. Quando sarà. Signore, che vi vedrò .alla sve- 
lata, e v’amerò da faccia a faccia per tutta l’e- 
ternità e con tutte le forze mie ? . 

2g. Ah mio bene infinito, dunque sino . che vivo, 
sto in pericolo di perdervi? 

3 o. Gesù mio, voi troppo mi avete obbligalo ad 
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arnam: il eh’ io vi voglio amare. Io vi amo , 
io vi amo, io vi amo. 

3i. O eterno Padre, per amore di Gesù datemi 
•il vostro amore. ‘ 

за. Accettate ad amarvi uaò de* più ingrati che 
< avete avuto sulla terra. 

53. Dio mioj io voglio amarvi assai in questa vi- 
ta, per amarvi assai nell’altra. 

54 . O Gesù mief, voi vi sieté dato tutto a me ; io 
mi dono tutto a voL 

35. E qual gusto maggiore io posso avere, che 
dar gusto a voi, mio Dio? 

зб. Amato mio Gesù, quanto vi ho offeso , tanto 

vi voglio amare. . 

57 . T* amo, bontà infinita. Fatemi conoscere quel 
gran bene ch’io amo. 

58. Gesù mio, voi siete la vite, io un vostro traW 
ciò t tenetemi sempre a 'voi unito; non permeV- 

itete .di’io^mi stacchi mai da voi. 

3<|. O'mio Dio , quanto mi compiaccio che voi 
■ siate infinitamente felice. 

40 . Ah Signoré, dove siete? State con me o no? 
Son io in grazia vostra o no ? Sappiate'ch'io vi 
amo, io vi amo più di me stesso. 

4 1 . Datemi, Gesù mio, quell’amore che da me cercate, 
4a. Oh vi avessi ' sempre amato ! 

43 . Oh se vi amassi,. Dio mio, se vi amassi! Yi 
amo, ma vi amo troppo poco. 

44* Fate voi. Signore, eh’ io vi ami assai, e vinca. 
, tutto j)er darvi gusto. 

45 . Io vi dono la mia volontà, altro non voglio 
'se non quello che volete voi. 
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46< Io non cerco da toì contenti; voglio sol con- 
tentare voi, mio Dio, mio amore, mio tutto. 

47 . Oh Dio infinito ! Io non son degno di amar-» 
vi ; permettetemi eh’ io v’ ami. 

48 . Spero d’amarvi'in eterno, o Dio etèrno. ' 

4g. O caro mio Gesù, voi' avete tanto patito per 

me, io voglio patire per voi fjuaoto volete. 

50. O Dio deU'anima mia, non mi fido più di vi- 
vere senz'amarvi. 

51. O volontà -di Dio, voi siete tutto l’amor mio. 

5 3 . O Dio onnipotente, fatemi santo. 

53 . Sarà gloria vostra. Signore, il far che un vo- 
stro ^nemico diventi un gran vostro- amante. 

54 . Voi mi avete. cercato, mio Dio, quando io vi 
fuggiva; non mi caccerete ora che io vi cerco. 

.35. Gesù mio amantissimo, vói per perdonare a 
me, non avete perdonato a voi stesso. 

56. Vi ringrazio che mi date tempo d’amarvi; sì, mio 
Dio, v’amo, io v’amo, io y’amo, e sempre v’ amerò. 

5y, O Dio ^egno d’infinito amore , sia oggi il 
giorno eh’ io tutto mi converta a voi, mio amo- 
re, mio tutto. 

58. Castigatemi come volete, non mi private di 
potervi amare. 

Sg. Padre divino, voi mi avete dato il vostro Figlio; 

’ io vi dono me miserabile; accettatemi per pietà. 

60. Voglio, Signore, compensare i disgusti che vi 
ho dato, con far quanto posso per piacervi. 

61 . Voglio amarvi, Dio mio, senza interesse, senza 
intervallo e senza riserva. 

62 . Gesù mio, disprezzato per me, fatemi esser 

disprezzatu ^cr voi. « ; , 


-H. 
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65 . Gesù thio strawato, fatemi soffrir con amore ìe 
pene di questa vita. 

64. Vorrei, mio Redentore, morir per voi ^ che siete 
morto per me. 

65 / Oggi risolvo di darmi tutto « voi. 

66 . Oh tutti vi amassero come voi meritate ! 

67. Fate, Signore, eh’’ io non tralasci cosa che inten- 
da essere di gusto vostro. 

68 . Beato me, se perdo , tutto pei^ fare acquisto di 
voi, mio Dio, mio tutto. 

69. O Gesù saerifìcato per me, io vi sacrifico tutte 
le mie volontà. 

*70. O mio Dio, quando mi vedrò tutto' vostro ? 

7 1 . Domine, quid me vis facete 7 ■ 

73. Misericordias Domini in uetemum cantabo. 

75. Quis me separabit a charitate Christi? 

74. O bone Jesu, ne permittas me separati a ie, k 
permittas me separati a le. 

75. Quid rnihi est in eoelo, et aie quid volai super 
terram? Deus cordis mei, et pars mea Deus in 
aeternum. 

76. .Atmorem amoris tui moriar, qui' amore amoris 
mei dignatus es mori. S. Frane. 

77. jémor meus cruci fixus est. S.- Pasch. 

78. Amorem fui solum ctim gratin tua mihi dones, 
et dives sum satis. S. Ign. Loj. 

79. Moriar, Domine, ut te videam. S. Aug. 

80. Ah Gesù mio ! chi non \ì ama, non vi conosce. 

81; Amo, Signore, più il gusto vostro, che tutti i gu- 
sti del mondo. ' ' ' 

82. Gesù mio crocifisso, come tolti non s’ innamo- 
rano di voi ? ' 



83 . Voi siete morto per me : oh potessi io morire per 
voi, mio Gesù, mio amore, mio tesoro, mio tutto ! 

84 < Signore, che vi renderò per tanto che avete pa- 
tito per me 

85 . Bontà inhnita, io vi stimo sopra tutto, vi amo 
con tutto il cuore, ini dono tutto a voi : voi ac- 
cettate il mio amore, e donatemi più ^ amore. 

86. Fatemi scordar di tutto, acciò mi ricordi solo 

di voi, mio amore, mio tutto. . 

8.7. Vorrei amarvi quanto ne siete degno. Accettate, 
o Dio, questo mio desiderio ^ c datemi il vostro 
amore. , • • 

8$. Busta quanto vi offesi : ora vi voglio amare. , 

89. O Dio, o Dio, io son tuo, e tu sei mio. 

90. Si perda tutto, e non si perda Dio. 

91. Costi Dio quanto vuole, non fu mai caro. 

93. Voi solo, o mio Gesù, voi solo mi bastate. 

93. O Maria, guardatemi, e tiratemi tutto a Dio. 

94. Madre amabilissima, io v'amo assai. 

95. O Madrè, datemi con&denza iu voi, e fate che io 
sempre ricorra a, voi. 

96. O ÌVIaria,,voi mi avete da salvare. Voi mi potèle 
far santo : io così spero, abbiate pietà di me. 


laS 

. • ■ ' ' 

MASSIME ETERNE 

cU)e’ 

MEDITAZIONI PER CIASCDN GIORNO 
DELLA SETTIMANA 

« 

Atti preparatorii alia Medilatione. . 

I. j/\.nima mia ravviTa la fede che ti trovi innaniì 
a Dio. Mettiti alla presenza di Dip, e adoralo profon- 
damente. II. Umiliati ai piedi del tuo Dio,- e doman- 
dagli di cuore perdono. 111. Cerca lume a Dio per 
amor di Gesù Cristo: raccomandali a Maria ss. ed 
ai Santi con. Maria e Gloria , eie. 

Leggi passo, passo la Meditazione. Dopo ogni pun- 
to considera quella massima eterna. Finita la conside- 
razione, fa la risoluzione particolare di levarti' il tale 
e tale vizio, e fa i seguenti atti. 

ATTI CRISTIANI. 

Dio mio, verità infallibile, perchè voi lo avete ri- 
velato alla santa Chiesa, io credo tutto quello che la 
santa Chiesa mi propone di credere : credo che voi 
siete il mio Dio, Creatore del tutto, che per un’eter- 
nità premiate i giusti col paradiso, e castigate i pec- 
catori coir inferno ; credo che voi siete uno nell' es- 
senza, e trino nelle persone, cioè Padre, Figliuolo c 
Spirito Santo : credo T incarnazione e morte di Gesù 


. 
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Cristo : ■ credo finalmeote tolto quello che crede la 
santa Cbi^a. Ti ringrazio di avermi fatto cristiano, e 
mi protesto che in questa santa fede voglio vivere e 
morire. 

Dio mio, fidato nelle vostre promesse, perchè voi 
siete [potente, fedele e misericordioso, spero per i 
meriti di Gesù Cristo il perdono dei miei peccati la 
perseveranza finale e la gloria del paradiso. 

Dio mio, perchè voi siete bontà infinita, degno d'in- 
finito amore, vi amo con tutto il cuor mio scpra ogni 
cosa, e di tutti i peccati miei, perchè ho o&so voi, 
bontà infinita, me ne pento còn tutto il cuore, e me 
ne dispiace. Propongo prima morire che mai più dir 
sgustarvì colla grazia vostra, che vi chiedo per ora e 
per sempre. E propongo ancora di ricevere i lami 
Sacramenti io vita ed in morte. 

MEDITAZIOKE PER LA DOMENICA. 

I?tl fine deir uomo. 

I. O^oosidera anima mia come questo essere che 
tu hai, te l'ha dato Dio, creandoti a sua immagine-, 
senza tuoi meriti ti ha adottato per figlio col santo 
Battesimo; ti ha amato più che da padre, e ti ha crea- 
to acciò 1' amassi e servissi in questa vita per poi go- 
derlo in paradiso. Sicché non sei nato, nè de' vivere 
per godere, per farti ricco e potente, per mangiare, 
per bere, e dormire, come i bruti ; ma sol per amare 
il tuo Dio, e salvarti in eterno. £ le cose create te 
r ha date il Signore in uso, acciocché ti aiutassero a 
conseguire il tuo gran fine. Oh me infelice, che.jt 
Opere Spirituali, T. /. 9 
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tutt' altro ho peniato, fuorché al mio fiae! Pacira mio, 
per amore di Gesù, fate eh' io cominci una naoTa 
vita tutta saata, e tutta conforme al vostro divh|o vo- 
lere. 

IL Considera come in punto di morte saot^rai gran 
rimorsi, se non hai atteso a servire a Die. Che pena, 
quando alla iiue dei giorni tuoi ti avvedrai che non ti 
resta altro in quell' ora, che un pugno di mosche di 
tutte le ricchezze, grandezze, glorie e piaceri ! Stupii 
rai, come per vanità e cose da niente hai perduta la 
grazia di Dio e l'anima tua senza poter riparare il mal 
fatto, nè vi sarà più tempo da mettersi nel buon cam- 
mino. Oh disperazione ! Oh tormento ! Vedrai allora 
quanto vale il tempo, ma tardi \ lo vorresti compera- 
re col sangue, ma non potrai. O giorno amaro per chi 
non ha servito ed amato Dio ! 

III. Considera quanto si trascura questo gran fine. 
Si pensa ad accumulare ricchezze, e si pensa a man- 
giare, a festeggiare, e darsi bel tempo. E Dio non si 
serve, ed a salvar 1' anima non si attende, e'I fine e- 
temo si tiene per bagattella l E così la maggior parte 
dei cristiani banchettando , cantando e sonando se 
ne va all' inferno. Oh se essi sapessero che vuol dirg 
inferno ! O uomo, stenti tanto per dannarti, e mdla 
vuoi fare per salvarti ? Moriva uo segretario di Fran- 
cesco re d'Inghilterra, e moriva dicendo : Misero me I 
ho consumato tanta carta per iscrivere lettere del mio 
principe, e non ho speso un foglio per ricordarmi dei 
miei peccati, e farne una buona confessione! Filip- 
po III re di Spagna disse morendo : Oh fossi stato a 
■servire Dio in un deserto, e non fòssi stato mai re ! 
■^da che servono allora questi sospicL, questi lamenti t 
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SerToiio per maggiore disperazione. Impara to a spe- 
se di altri a vivere sollecito di tua salute, se non vuoi 
cadere nella medesima disperazione. E sappi che quan- 
to fai^ dici e pensi fuor del gusto di Dio, tutto è per- 
duto. Su via, è tempo già di mutar vita. Che vuoi 
aspettare ? Il punto della morte a disingannarti ? Alle 
porte della eternità, sulle fauci delPinferno, quando 
non v’ è più luogo d’ emendare T errore ? Dio mio, 
perdonatemi. Io vi amo sopra ogni cosa. Mi pento di 
avervi ofieso sopra ogni male. Maria, speranza mia, 
pregate Gesù per me. 

MEDITAZIONE PEL LLNEDr. 

Della importanza del fine, 

1. O^onsidera uomo quanto importa conseguire il' 
tuo gran fine : importa il tutto j perchè se lo conse- 
guisei ti salvi, sarai sempre beato, goderai inanima 
e in corpo ogni bene ; ma se la sgarri perderai anima 
e corpo, paradiso e Dio, sarai eternamente misero, 
sarai per sempre dannato. Dunque questo è il nego- 
zio di tutti l negozj, solo importante, solo necessario, 
il servire Dio e salvare 1’ anima. Onde non dire più, 
Cristiano mio, ora voglio soddisfarmi, dopo mi darò a 
Dio, e spero salvarmi. Questa falsa speranza oh quanti 
ne ha mandati all'inferno, ì quali pure diceano così 
ed ora son dannati, e non v' è più rimedio per essi ! 
Qual dannato volea proprio dannarsi ? Ma Dio male- 
dice chi pecca per la speranza del perdono : Maledi- 
, cius homo qui peccai in spe. Tu dici, voglio far que- 
sto peccato,, e poi me ne confesserò. E chi sa se avrai- 


questo tempo? Chi ti assicara che' non morrai subito 
dopo il peccato? Frattanto perdi la grazia di Dio ; e 
se non la trovi più? Dio fa misericordia a chi lo te- 
me, non a chi lo disprezza : Et misericordia ejus . . . 
limentibus eum. Lue. i. Nè dir più : tanto mi confes- 
so di due peccati, quanto di tre : no, perchè Dio ti 
perdonerà due peccati, e tre no. Dio sopporta, ma 
non sopporta sempre : In plenitudine peecatorum 
puniat. 3, Mach. 6, i4* Quando è piena la misura, 
Dio non perdona più, e castiga colla morte, e con ab- 
bandonare il peccatore ; sicché da peccato in peccato 
se n’ andrà all’ inferno, castigo peggiore della morte. 
Attento, fratello, a questo che ora leggi. Finiscila, datti 
a Dio. Temi che questo sia 1’ ultimo avviso che Dio 
ti manda. Basta quanto l'hai offeso; basta quanto egli 
t’ha sopportato. Trema che ad un altro peccato mor- 
tale che farai, Dio non ti perdoni più. Vedi che si 
tratta d’anima, si tratta di eternità: questo gran pen- 
siero della eternità quanti ne ha cavati dal mondo, e 
mandati a vivere nei chiostri, nei deserti e nelle grot- 
te ! Povero me, che mi trovo di tanti peccati fatti il 
cuor afflitto, l’anima aggravata, l’inferno acquistato, 
Dio perduto ! Ah Dio mio e Padre mio, legatemi al 
vostro amore 1 

11. Considera, uomo, che quest’ affare eterno è il 
più trascurato. A tutto si pensa, fuorché a salvarsi. 
Per tutto v’ è tempo, fuorché per Dio. Si dica ad un 
mondano che frequenti i Sacramenti, che faccia mez- 
z’ ora d’ orazione il giorno ; risponde : ho figli, ho 
nipoti, ho possessioni, ho che fare. Oh Dio, e non 
hai P anima ? Impegna pur le ricchezze, chiama i fi- 
gli, i nipoti che ti diano aiuto in punto di morte, e ti 
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salvino dall’ inferno, se vai dannato. Non ti lusingare 
di poter accordare Dio e mondo, paradiso e peccati ; 
il salvarti non è negosio da trattarsi alla larga ; biso- 
gna far violenza a te stesso, bisogna farti forza, se 
vuoi guadagnarti la corona immortale. Quanti cri- 
stiani si- lusingavano ehe in appresso avrebbero ser- 
vito J>io, e si sarebbero salvati, ed ora stanno nel- 
r inferno ! Che pazzia pensar sempre a quello che fi- 
nisce cosi presto, e pensar tanto poco a quello che 
non ha mai da finirei Ab cristiano, pensa a’ casi tnoi! 
Pfisisa che fra poco sloggerai da questa terra, c ande- 
rai alla casa dell* eternità I Povero te, se li danni ! 
Tedi che non vi sarà più rimedio. > 

111. Considera, Cristiano, e di* : lo ho un* anima : 
se la perdo, è perduta ogni cosa ; se a daono di que- 
st’ anima mi guadagno un mondo, che mi serve ? Se di- 
vento un grand’uomo, e perdo l’anima, che mi giova? Se 
accumulo ricchezze, se avanzo la casa, se ingrandisco - 
i 'figli, e perdo l’ anima, che mi giova ? Che giovaro- 
no le grandezze, i piaceri, le vanità a tanti che visse- 
ro nel mondo, ed ora sono polvere in una fossa, e 
confinati giù nell’ inièrno? Dunque se 1’ anima è 
e se la sgarro una volta, 1’ ho sgarrata per sempre, 
deggio ben pensare a salvarmi. Questo è un punto 
che troppo importa. Si tratta di essere o sempre feli- 
ce o sempre infelice. O mio Dio, confesso, e mi con- 
fbatfe, che finora son vissuto da cieco, sono andato 
cosi lontano da voi, non ho pensato a salvare que- 
st’ unica anima mia. Salvatemi, o Padre, per Gesù 
Cristo : mi vonteato di perdere ogni cosa, purché non 
perda voi, mio ÌQio. Maria, speranza mia, salvatemi 
voi colla vostra intercessione. .r ^ --i 
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MEDITAZIONE PEL MARTEDÌ. 


Del peccato mortale. 

I. Cjonsidera, come tu creato da Dio per amare 
Dio, con ingratitudine d' inferno te gli sei ribellato, 
r hai trattato da nemico, hai disprezzata la sua grazia 
e la sua amicizia. Conoscevi che gli davi un disgusto 
con quel peccato, e T hai fatto ? Chi pecca che fa ? 
Tolta le spalle a Dio, gli perde il rispetto, alza la ma-' 
no per dargli uno schiaffo, affligge il cuore di Dio : 
Et ajjflixeritnt spiritum sancii ejus. Isa. 63. Chi pec- 
ca dice a Dio col fatto: Allontanati da me; non ti 
voglio riconoscere per mio Signore, non U voglio te- 
nere per Dio : il mio Dio è quel piacere, quell’ iuta-- 
resse, quella vendetta. Così hai detto nel tuo cuore 
quando hai preferita la creatura a Dio. S. Maria Mad- 
dalena de' Pazzi non sapea credere come un Cristia- 
no potesse ad occhi aperti fare un peccato mortale. E 
tu che leggi, che dici? Quanti n’hai commessi.’ Dio 
mio, perdonatemi, abbiate pietà di me. Ho offeso voi, 
bontà infinita ; ‘odio i peccati miei: vi amo, e mi pen- 
to di avervi ingiuriato a torto, o Dio degno d’ infi- 
nito amore... . 

II. Considera come Dio ti dicea quando peccavi : 
Figlio, io sono il tuo Dìo, che ti creai dai niente e ti 
ricomprai col mio sangue ; io ti proibisco di far que- 
sto peccato sotto pena della mia disgrazia. Ma tu pec- 
cando dicovi, a Dio : Signore, io non voglio ubbidir- 
vi ; voglio pigliarmi questo gusto, e non m’ importa 
che vi dispiaccia e che perda la vostra grazia : Dixistiy 
non serviam. Ah mio Dio, e ciò l’ ho latto più volte ! 
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Come mi avete sopportato? Oh fossi morto prima 
che avervi offeso ! Io non voglio più disgustarvi ; vo- 
glio amarvi, o bontà infinita.- Datemi voi la perseve- 
ranza ; datemi il vostro santo amore. 

III. Considera, che quando ì peccati giungono ad 
tin c^erto numero, fanno che Dio abbandoni il peccai 
tore : Domìnm patìenter expectat^ ut eas^ cum judi- 
cii dìes adveneritf in pknitudme ptccatorum puniate 
Mach. 6 , 14 . Se dunque, fratello mio, sarai di 
nnovo tentato a peccare, non dire più : me ne con- 
fesserò poi. E se Dio ti fa morire allora ? £ se Dio 
ti abbandona, che ne sarà di te per tutta 1' eternità ? 
Così tanti si son perduti. Speravano essi pure il per- 
dono ; ma è venuta la morte, e si sono dannati. Tre- 
ma che lo stesso non avvenga a te. Non merita mise- 
ricordia ehi vuol servirsi della bontà di Dio per of- 
fenderlo. Dopo tanti peccati che Dio ti ha perdona- 
' ti, giustamente hai da temere, che ad un altro pec- 
cato mortale che farai, Dio non ti perdoni più. Rin- 
grazialo d' averli aspettato finora, e fa in questo pun- 
to una forte risoluzione di soffrire prima la morte, 
che fare un altro peccato. Dirai sempre da oggi in- 
nanzi : Signore, basta quanto vi ho offeso ; la vita 
che mi resta non la vogMo spendere a più disgustar- 
-vi. No che voi non >^10 meritate ; la voglio spendere 
solo in amarvi, ed in piangere le offese che vi ho 
latte. Me ne pento con tutto il cuore. Gesù mio,, vi 
voglio amare, datemi forza. Mariji,. mlf', aiuta- 

temi. 4mcn« ' 
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MEDITAZIONE PEL MERCOLEDÌ'. 

\ • 
\ Deìlm morte. 

I. Cjonsidera come ha da finire questa vita. £' 
già uscita la sentenca: Hai da morire. La morte è cer- 
ta, ma non si sa quando viene. Che vi vuole a morire ? 
Una gocciola che ti cada sul cuore, una vena che ti si 
rompa nel petto, una soffocazione di catarro, un tor- 
rente impetuoso di sangue, un animaletto velenoso 
che ti morda^ una febbre, una puntura, una piaga, 
un' inondazione, un terremoto, un fulmine, un lampo 
basta a levarti la vita. La morte verrà ad assalirti 
quando meno vi pensi. Quanti la sera si sono posti a 
dormire, e la mattina furon trovati morti ? Non può 
forse ciò accadere anche a te ? Tanti che sono morti 
improvvisamente, non se la pensavano di morire cosi; ma 
sono morti: e se si trovavano in peccato, ora dove stan- 
no? E dove staranno per tutta la eternità? Ma sia come 
si voglia è certo che ha da venire un tempo, nel quale 
per te si farà notte e non giorno, o si farà giorno e 
non vedrai la nòtte. Terrò come ladro alla scordata e 
di nascosto, dice Gesù Cristo. Te ne avvisa per tem- 
po il tuo buon Signore, perchè ama la tua salute. 
Corrispondi a Dio, approfittati dell’avviso, preparati 
a ben morire prima che venga la morte : Estate pa- 
rati. Allora non è più tempo d* apparecchiarsi, ma di 
trovarsi apparecchiato. E* certo che hai da morire : 
ba da finire la scena di questo mondo per te, e non sai 
quando. Chi sa, se fra un anno, fra un mese, se doma- 
ni sarai vivo ? Gesù mio, datemi luce, e perdonatemi, 
li. Considera come nell’ ora della morte ti trove- 
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rai steso sopra un letto, assisUto dal sacerdote «dìe 
ti raccomanderà 1* anima, coi parenti accanto che ti 
piangeranno, col crocifisso a capo, cella candela ai 
piedi, già vicino a passare all' eternità. Ti sentirai la 
testa addolorata, gli occhi oscarati, la lingua arsa, 
le fauci chiose, il petto aggravato, il sangue gelato, 
la carne consumata, il cuore trafitto. Lascierai ogni 
cosa, e povero e nudo sarai gettato in una fossa : qui- 
▼i i vermi ed i sorci ti roderanno tutte le carni, e di 
te non resterà che quattro ossa spolpate, ed un poco 
di polvere fetente e niente pià. Aprì una fona, e ve> 
di a che è ridotto quel riccone, qurìl' ataro,* quella 
donna vana 1 Così finisce la rìta*. Nrìl'orà^della mor«^ 
te ti vedrrì circondato da* demoni ohe ti metteranno 
innanzi tutt'i peccati commessi da che eri fanciullo. 
Ora il demoaio per indurti a peccare eopre e scusa 
la colpa; dice che non è gran male quella vanità, 
quel piacere, quella confidenza, quel rancore, che non 
-vi è cattivo fine in quella conversazione ; ma in mor- 
te scoprirà la gravezza del tuo peccato, ed al lume 
di quella eternità, alla quale starai per passare, co- 
noscerai che male fu l'aver offeso un Dio infinito. 
Presto rimedia a tempo ora che puoi, perchè allo- 
ra non sarà più tempo; 

' III. Considera come la morte è un momento dal 
quale dipende la eternità. Giace 1' uomo già vicino 
a morire, e per conseguenza già vicino ad una delle 
due eternità; e questa sorte sta atfacOata a quel- 
l' ultima chiusa di bocca, dopo la quale in nn punto 
si trova r anima o salva o dannata per sempre. O 
punto I O chiusa di bocca ! O momento donde di- 
pende una eternità ! una eternità o di gloria o di pe- 
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tia j una eternità o sempre felice o sempre Infelice, 
di contenti o di affanni ; una eternità o d'ogni bene 
o di ogni male; una eternità o d'un paradiso o d’un 
inferno. Cioè, se in quel momento tì salvi, non avrai 
più guai, sarai sempre contento c beato : ma se la 
sgarri, e ti danni, sarai sempre afflitto e disperato fin- 
ché Dio sarà Dio. In morte conoscerai che vuol dire 
paradiso, inferno, peccato, Dio offeso, legge di Dio 
disprezzata, peccati taciuti in confessione, roba non 
restituita. Mìsero me dirà il moribondo, da qui a po- 
chi momenti ho da comparire innanzi a Dio ! E chi 
sa qual sentenza mi toccherà? Dove andrò? Al pa- 
radiso o air inferno I A godere fra gli angioli o ad 
ardere fra dannati ? Sarò figlio di Dio o schiavo del 
demonio? Fra poco, oimè, lo saprò, e dove allogge- 
rò la prima volta, ivi resterò in eterno ! Ah fra poche 
ore, fra pochi momenti che ne sarà di me ? Che ne 
sarà di me se non risarcisco quello scandalo, se non 
restituisco quella roba, quella fama? Se non perdono 
di cuore al nemico? 'Se non mi confesso bene? Al- 
lora detesterai mille volte quel giorno che peccasti, 
quel diletto, quella vendetta che ti prendesti, ma 
troppo tardi e senza frutto, perchè lo farai per mero 
timor del castigo, senza amore a Dio. Ah Signore, 
ecco da questo punto io mi converto a voi ; non vo- 
glio aspettare la morte; da ora io v’amo, v’abbrac- 
cio, e voglio morire abbraccialo con voi ! Madre mia. 
Maria, fatemi morire sotto il manto vostro ; aiuta- 
temi in quel punto! 


1 . 
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MEDITAZIONE PEL GIOVEDÌ'. 

V 

Del giudizio finale. 

1. Cjonsldera come, appena uscita raolma dal 
corpo , sarà condotta innanzi al tribunale di Dio per 
essere giudicata. Il giudice è un Dio onnipotente da 
te maltrattato, adirato al sommo. Gli accusatori sono 
i demoni nemici ; i processi sono i tuoi peccati ; la 
sentenza è inappellabile; la pena un inferno. Non vi 
sono più compagni, non parenti, non amici : fra te e. 
Dio te r hai da yedere. Allora scorgerai la bruttezza 
de' tuoi peccati, nè potrai scusarli come ora fai. Sarai 
esaminato sopra i peccati di pensieri, di parole, di 
compiacenze, di opere, di omissione e di scandalo ; 
tutto si ha da pensare in quella gran bilancia del- 
la divina giustizia, ed in una cosa in coi ti troverai 
mancante, sarai perduto. Gesù mio e giudice mio,- 
perdonatemi prima che mi abbiate a giudicare. 

• li.. Considera come la divina giustizia dovrà giudi- 
care tutte le genti nella valle di Giosafatte, quando, 
finito il mondo, risusciteranno i corpi per ricevere in- 
sieme coiranima il premio o la pena, secondo le ope- 
re loro. Rifletti come, se ti danni, ripiglierai questo tuo 
medesimo corpo, die servirà per eterna prigione dell'a- 
nima sventurata. A quell'amaro incontro l’ anima ma- 
ledirà il corpo, ed il corpo maledirà l'anima ; sicché 
l'anima ed il corpo, che ora si accordano in cercar pia* 
ceri proibiti, si uniranno a forza dopo morte per es- 
sere carnefici di sè stessi. All' incontro, se ti salvi} 
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questo tuo corpo risorgerà tutto bello, iuipassibile e 
risplendente, e così in aninoa e in corpo sarai fatto de- 
gno della vita beata. Così (ìutrà la scena di questo 
mondo. Saran finite allora tutte le grandezze e i pia- 
ceri e le pompe di questa terra. Tutto è finito: vi 
restano solo due eternità: una di gloria e l'altra di 
pena; una beata e Taitra infelice; una di gaudi e 
l'altra di tormenti: nel paradiso i giusti, neU'inferno 
i peccatori. Povero allora chi avrà amato il mondo, 
e per i miseri gusti di questa terra avrà perduto 
tutto, l' anima il corpo, il paradiso e Dio ! 

III. Considera l'eterna sentenza. Cristo giudice si 
volterà contro i reprobi, e loro dirà; L’avete finita, 
ingrati, l'avete finita. E* già venuta l'ora mia, ora di 
verità e di giustizia, ora di sdegno e di vendetta. Su, 
scellerati; avete amata la maledizione: venga essa so- 
pra di voi: siate maledetti nell'eternità. Partitevi dal- 
la mia presenza, andate privi d* ogni bene, e carichi 
di tutte le pene al fuoco eterno; Discedite a me ma- 
ìedicti in ignem aeternum. Malth, a 5, 4^* Dopo Ge- 
sù si volterà agli eletti, e dirà: Yenite, figli miei bene- 
detti, venite a possedere il regno de' cieli a voi appa- 
recchiato ; venite, non più per portare dietro di me la 
croce, ma insieme con me la corona ; venite ad essere 
eredi delle mie ricchezze, compagni della mia glo- 
ria; venite a cantare in eterno le mie misericordie.;' 
venite dall'esilio alla patria : venite dalle miserie alla 
gioia, dalle lagrime al riso, dalle pene all'etemo riposo: 
f^enite^ benedicti Palris mei, possidele paratum vo- 
bis regnum. Gesù mio, spero anch'io di essere uno di 
«piesti benedetti. Io v'amo sopra ogni cosa ; benedite- 
mi da quest’ora. E beneditemi voi, madre mia, Maria. 
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• MEDITAZIONE PEL VENERDF: 

Deir inferno. 

X 

I. Considera come P inferao è ana prigione infe-' 
Keissima, piena di fuoco. In questo fuoco stanno som-^ 
mersè i dannati, avendo un abisso di fuoco di sopra^ 
abisso d'intorno, abisso di sotto. Fuoco negfi occhi, 
fuoco nella bocca, fuoco per tutto. Tutti poi i sensi 
han la lor propria pena: gK occhi accecati dal fumo e 
dalle tenebre, ed atterriti dalla vista degli altri danna- 
ti e de' demoni^ le orecchie odono et>atinnau>ente ur- 
li, pianti e bestemmie ; l’odorato è appestato dal feto- 
re di quegli innuuiereroli corpi puzzolenti ; il gusto è 
cruciato da ardentissima sete e da fame canina^ senza 
potere mai ottenere una goccia d'acqua, nè un tozzo 
di pane ; onde quegl' infelici carcerati, arsi dalla sete,- 
divorati dal fuoco, alfiitli da tutti i tormenti, pfango- 
Uo, urlano, si disperano, senza speranza di sollievo o 
di consolazione. Oh inferno, inferao, cbe alcnni non 
ti vogliono credere, se non Vi cadono ! Che dici tn 
che leggi T Se ora avesti a morire, dove anderesti? Tu 
non puoi soffrire una scintilla di candela sulla mano, 
e potrai poi stare in un Iago di fnoco che ti divori 
sconsolato ed abbandonato per tutta l' eternità. 

II. Considera poi la pena che avranno le potenze. 
La memoria sarà sempre tormentata dal rimorso del- 
la coscienza : questo è quel verme che sempre roderà 
il dannato, nel pensare al perchè si è dannato volon- 
tariamente : per pochi gusti avvelenali. Oh Dio' che 
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gli pareranno allora quei momenti di gusto dopo cen- 
to, dopo millioni d’ anni d’inferno? Questo venne gli 
ricorderà il tempo che Dio gli ha dato per rimedia- 
re ; le comodità che gli ha presentate per salvarsi , i 
buoni esempi dei compagni, i propositi fatti, ma non 
eseguili; ed allora vedrà che non vi è più rimedio 
alla sua rovina eterna. Oh Dio, oh Dio! e che dop- 
pio inferno sarà questo ! La volontà sarà sempre con- 
traddetta, e non avrà mai niente di ciò che vorrà, 
ed avrà sempre quel che non vorrà, cioè tutti i 
tormenti. L’ intelletto conoscerà il gran bene che ha 
perduto, cioè il paradiso e Dio. Oh Dio, oh Dio! 
perdonatemi per amor di Gesù Cristo ! 

III. Peccatore, tu che ora non ti curi perdere il 
paradiso e Dio, conoscerai la tua cecità, quando ve- 
drai i beali trionfare e godere nel regno de’ cieli, e tu, 
come cane puzzolente, sarai cacciato via da quella pa- 
tria beata, dalla bella faccia di Dio, dalla compagnia 
di Maria, degli Angeli e de’ Santi. Allora smaniando 
griderai: oh paradiso di contenti, oh Dio, bene infi- 
nito, non sei, nè sarai più mio ! Su, fa penitenza, 
muta vita. Ron aspettare che per te non vi sia più 
tempo; dalli a Dio. Comincia ora ad amarlo davverof 
prega Gesù, prega Maria, acciò abbiano pietà di te. 
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MEDITAZIONE PEL SABATO. 

DeW eternità delle pene. 

I. doDsidera come nell' inferno non v' è fine ; si 
soffroao tutte le pene, e tutte eterne ; cosicché passe- 
ranno cento anni di quelle pene, ne passeranno mille, 
e l'inferno comincierà allora ; ne passeranno centomi- 
la, e cento milioni, mille milioni d' anni e di secoli, e 
l'inferno sarà decapo. Se un angelo a quest’ora por- 
tasse la nuora ad un dannato, che Dio lo vuol caviuc 
dairiuferiio, ma quando? Quando saran passati tanti 
milioni di secoli quantomno le gerccie d’acqua, le frón- 
di degli alberi e le arene del mare e della terra ; Voi vi 
spaventereste; ma pure è vero che quegli farebbe più 
festa a tal nuova, che non fareste voi, se riceveste la 
nuova di esser fatto re di un grau regno. Si, perchè il 
dannato direbbe: E vero che hanno da passare tanti 
secoli, ma ha da venire il giorno in cui finiranno. 
Passeranno tutti questi secoli, e l' inferno sarà da 
capo; si moltiplicheranno tante volte tutti questi se- 
coli quante sono le goccie, le arene, le frondi, e l’in- 
ferno sarà da capo. Ogni dannato farebbe questo pat- 
to con Dio: Signore, accrescete quanto vi piacela mia 
pena ; Signore, allungatela per quanto tempo vi pia- 
ce; basta che fissiate un termine, e sono contento. Ma 
no ; questo termine non vi sarà mai. Almeno il mise- 
ro dannato potesse ingannare sé stesso, e lusingarsi 
con dire ; chi sa : forse un giorno Iddio avrà pietà di 
me, e uù libererà dall' inferno. No, il dannato si vechà: 
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sempre in faccia la sentenza della sua dannazione eter- 
na, e dirà : Dunque tulle queste pene che ora sofiro, 
questo fuoco, questa malinconia, queste grida non' 
hanno da finire mai ? Mai. £' quanto tempo dureran- 
no? Sempre? Sempre. Oh mail Oh senipreì Oh eter- 
nità ! Oh inferno ! Come ? Gli uomini ti credono, e 
peccano, e seguono a vivere in peccato ? 

II. Fratello mio, sta attento ; pensa che per te an- 
cora sta Tinferno se pecchi. Già arde sotto i tuoi pie- 
di questa orrenda fornace ; ed a quest’ ora che leggi, 
quante anime vi stan cadendo ! Pensa che se tu vi ca- 
di una volta, non ne potrai più uscire : e se qualche 
volta Thai già meritato, ringrazia Dio che non vi sei 
ancor precipitato. Presto rimedia quanto puoi, pian- 
gi i tuoi peccali, e prendi i mezzi più atti che.j)uoi 
per salvarti ; confessati sovente ; leggi questa o àitro 
libretto spirituale ogni giorno : prendi la divozione a 
Maria col Rosario ogni giorno, col digiuno ogni sab- 
bato ; nelle tentazioni resisti, chiamando spesso Gesù e 
Maria ; fuggi le occasioni di peccare ; e sé Dio ti chiama 
a lasciare anche il mondo, ubbidiscilo : ogni cosa che 
si fa per iscampare da una eternità di pene, è poco, 
é niente : Nulla nimia securitas uhi periclitatùr aeter» 
niias^ dice s. Bernardo. Per assicurarci nell’ eterni^ 
non vi è cautela che basti. Tedi quanti anacoretiyper 
isfuggire r inferno, sono andati a vivere nelle girotte, 
nei deserti. £ tu che fai dopoché tante volte ti sei 
meritato T inferno? Che fai? Vedi che ti danni.' 
Datti a Dio, e digli : Signore, eccomi j voglio fare 
tutto quello che volete da me. Maria, aiutatemi. 
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ATTI 


BA FA»?! oeni MATTjrri. 


^^ijiaccia il segno della santa croce, e poi si dietn 
I. Mip Dio tì adoro e vi ringrazio di tulli i bcaefiej e 
specialmente di avermi conservato questa notte. II. Io 
V amo con tutto ii cuore, e vi offerisco quanto farò o 
patirò in questo giorno, in unione delle aiioni e de’ pa- 
timenti di Gesù e di Maria, con intenzione di acqui- 
stare tutte le indulgenze che posso. III. Propongo di 
fuggire oggi ogni peccato, e vi prego per amore di 
Gesù a darmi la perseveranza. Propongo particolar- 
mente nelle cose contrarie di nnirnii alla vostra volon- 
tà, con dir sempre; Signore, sia fatto quello che vole- 
te fioi, ' . ■ • 

Gesù mio, tenetemi oggi Je roani sopra. Maria San- 
tissima, custoditemi ; Angelo Custode, Santi Avvoca- 
ti, assistetemi. Un Pater, Credo, con tre Ave alla pu-‘ 
rità di Maria. • 

Cominciando a lavorare, si dica : Signore, vi offe- 
risco questa fatica. Andando a mangiare : Diò mio, 
benedite questo cibo e me, acciò non vi commetta di- 
fetto, e tnlto sia a gloria vostra. Dopo aver mangia- 
to-. ringrazio. Signore, di aver fatto bene ad un 
vostro nemico. Quando Suona F ora : Gesù mio, vi 
amo, non permettete che io più' vi offenda : Jn tempo 
di tentai-ione dicasi spesso ; Gesù e Maria : Quando 
Opere Spirituali, T, /. io 
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si conotee o ti dubita 31 qualdte peccato commetsoy si 
dica subito : Dio mio, me se pento, non voglio farlp* 
più. E se è stato peccato grave^ subito si confessi. 

Nella sera si riograù Dio di tutte le graeie ricevu- 
te, si faccia 1’ esame e T atto di dolore, e poi si faran- 
no gli atti cristiani posti nel principio. 

Fìoa Getùy Maria e Giuseppe t 


QUIETE 

PER LE ANIME SCRUPOLOSE 

«Bl.I.'nBBIDiaB SL LORO DTRBTTORB. 

utta r angustia degli scrupolosi consiste nel te- 
mere che, operando, non operino già collo scrupolo, 
ma col dubbio di peccare, e perciò incorrano* nel pec- 
cato. Ma bisogna che intendano principalmente che 
chi opera per ubbidienza di un confessore dotto e 
pio, non solo non opera con dubbio, ma opera colla 
maggior sicurézza che può aversi in tetra sulla divina 
parola di Gesù Cristo, che chi ascolta i suoi ministri 
ascolta lui stesso : Qui vos auditf me audit. Lue. i o, 
i6. Onde dice s. Bernardo t (de praec. et disp. c. i 
Quidquid vice Dei praecipit homo^ quod non sit ta~ 
men cerlum dispUcere Deo^ ìiaud secus omnino acci- 
piendum est^ quam ti praecipiat Deus. 

£' certo che circa la guid^ particolare della coscien- 
- «a il confessore è il legittimo superiore come dice, con 
tutti i maestri ^ spirito, s. Francesco di Soles (Introd. 


... . 

alla s^ita.dw, c. jìJ. Dice intanto il p. Pinamonti nel 
suo Direttorio spirituale : u Conviene far apprende- 
re agli scrupolosi che nel sottomettere la volontà ai 
ministri del Signore sta la sicurezza -maggiore in tutto 
ciò che non è manifesto peccato. Leggansi le vite dei 
santi, e tròverassi che non hanno* riconosciuto altro 
cammino più sicuro che V oBbidire.' 1 santi mostrano 
fidarsi della voce del confessore più che della voce 
immediata 'di Dio.; e gli scrupolosi vogliono più ap- 
poggiarsi al loro giudizio, che'al Taugelo che ci assi- 
cura : Qui vos dudit^ me aiidit. 

Dice il b. Enrico Susone fapp. Uh. Brencola^Stra^' ' 

da alla per/ez.) che Dio non cerca da noi conto delle 

cose fatte per -ubbidienza. Lo stesso dicea s. Filippo . 

^^eri (In vita^ Uh. i, c. \oJ. Quelli che desiderano fa- 

. re profitto nella via di Dio, si sottomettano ad un 

confessore dotto-, al quale ubbidiscano • in luogo di 

Dio : chi fa cosi si assicura di non render conto a Dio 
» 

delle azioni che fa. Dicea di più che al confessore si 
avesse fede, perchè il Signore non lo lascerebbe erra- 
re ; non essere cosa più sicura per. tagliare i lacci del _ 
demonio che fare la volontà altrui nel bene, e non es- 
sere cosa più pericolosa che volersi reggere di pro- 
prio parere.'. Il che conferma s. Giovanni della Croce 
{Tratt. delle Spine t. 5, Coll. 4 » §• dicendo , 

in nome del Signore: Essendo tu infedele a’ confesso- 
ri, lo sei a me che ho detto : Chi disprezzo voi^ me 
stesso disprezza. E poi al n. 8 : Il non appagarsi di 
ciò die dice il confessore è superbia c mancamento di 
fede. 

Bisogna dunque aver questa certa hducia che nel- 
r ubbidire il p. spirituale, ciascuno può essere sicuro 
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di non peccare. II rimedio più grande per -gli scrapo» 
Io$i, dice s. Bernardo ap. di Bron.y è P ubbidienza 
cieca al confessore. Narra Gio. Gersone. (Traci, de 
praep. ad miss.) che lo stesso s. Bernardo disse ad un 
soo discepolo scrupoloso che andasse a celebrare in 
sua fède. Quegli andò, e si guari dagli scrupoli. Ma 
alcuno dirà, dice il Gersone : volesse Iddio che- io à- 
ressi un s'. Bernardo per mio direttore ! Ma il mio è 
di mediocre sapienza. E risponde : Quisguìs ita dìcùy 
erras : non enim te eommisisti in manibus hominis, 
quia ìitteratus^ etc.^ sed quia libi est praepositus . 
Qaamobrem obédias illi^ non ut homini, sed ut Deo. 
Onde ben dice santa Teresa (f'onda%.^ c. io)x L'ani- 
ma pigli il confessore con determinazione di non pen- 
sar più alla scusa nostra, ma di fidarci alle parole del 
Signore : Qui vos audit^ me audiL Stima il Signore 
questa sommissione tanto, che ancorché con mille bat- 
taglie, parendoci sproposito quello che si giudica, con 
pena o senza pena lo facciamo, il Signore aiuta tanto, 
ec. E siegue a dire che allora compiacciamo la sua di- 
vina volontà. 

Quindi s. Francesco di Sales (Inlrod. c.- 4.^, par- 
lando della direzione del padre spirituale per cammi- 
nare sicuro nella via di Dio, dice : Questo é l'avver- 
timento degli avvèrtimenti: per quanto voi cerchiate, 
dice il divoto Avila, voi non troverete mai cosi sicu- 
ramente la volontà di Dio, quanto pel cammino di 
questa ùmile ubbidienza, tanto raccomandata e prati- 
cata da tutti gli antichi divoti. Sicché diceva il p. Al- 
varer : Ancorché il padre spirituale pigliasse errore, 
ella è sicura di non errare, perchè se ne sta al parere 
di chi Dio le ha dato per superiore. E lo stesso scris- 
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s« il p. Nieremberg. (Tralt per gli scrup. §. a;: 
bidisca al confessore, ed allora non pecca, ancorché 
la materia fosse colpa, chi fa con intenzione di ubbi- 
dire a colui che tiene luogo di Dio, persuadendosi, 
come è, che egli ha obbligo di ubbidirlo; mentre, co-, 
me dicono il p. Rogacci e il p. Lassio, il confessore è 
per noi l’ interprete della dirina relontà. E ciò viene 
anche confermato dalla glossa (in c. Ad aures. De . 
lemp. Ordinai. Ut. f in fin.). Si Kvro duhium sii prae-' 
ceplum, propter bonum obedientiae excusatnr a pec- 
cato^ licei in veritale sii malum, a3, i. Quid cul- 
patur. 3 . E nel c. Jnquisitioni. De seni. excl. dal me- 
desimo testo si commenda l’ubbidienza al confessore, 
dicendosi che gli scrupoli debent abdicari ex pastoris 
sui Consilio. 

S. Francesco di Sales dava tre massime di gran 
consolazione agli, scrupolosi (in FU. cìrc.fin. lilass. 

3 7 > : I. Non si è perduto mai un ubbidiente. II. Con- 
viene contentarsi in sapere dal padre- spirituale che si 
cammina bene, senza cercarne la cognizione. III. Il 
meglio è camminare cieco sotto la divina provvidenza 
fra le tenebre e perplessità in questa vita. E perciò 
conchiudono tutti i dottori moralisti comunemente 
con s. Antonino, Navarro, Silvestro, ec., ohe 1’ ubbi- 
dienza al confessore è la regola più sicura per cammi- 
nar bene nella via di Dio. E questa, dice il Tirillo coi 
p. La-Croix (l. I, n. 434.^, èia dottrina comunissima 
de’ santi padri e de’ maestri di spirito. .’ 

Debbono in secondo luogo sapere gli scrupolosi 
che non solo van sicuri obbidendo, ma che sono ob- 
bligati ad ubbidire* al loro direttore, e dìsprezzare lo 
scrupolo, operando con libertà ne’ loro dubbi. Cosi 
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iiis«gnauo Natale Alessandro (TheoL Z. 5, e. 4; reg. 
to } : Quod autem tcrupuli aspernari deheant^ acce- 
deiria prudantis, pii, doclufue directoris judicioy et lon- 
tra iUos sii agendiun, constai ex c. Jnquis .etc, ut sup. 

, Cosi 4 p. Wigandt (tr. a, ex 9. q.J.: Non peccai ^ui 
agii conica scrupuhs : unmo aliquando est praecepti, 
praesertim si accedit conjessarii judicium. Così questi 
. autori, benché seguaci della sentenza rìgida, f cosi co- 
launemenle i dottori apud. Salmant. Ir. ao, n. 
zo. E la ragione si è perchè Io scrupoloso, non rimo- 
Tendo i suoi scrupoli, «ta in pericolo di mettere gra- 
ve impedimento a soddisfare le an'e obbligazioni, -.o al- 
meno al suo profitto spirituale, ed anche - di perdere 
il cervello,, la sanità e la coscienza, colla disperazione, 
col rilassamento. Onde s. Antonino con Gersone /nji»- 
presso Nat. uiìtas., A cU.} cosi rìprende Io scrupolo- 
so, .che per. vano 'timore no.n obbedisce in superare 
> .gli scrupoli ; Caveas qd extremum, ne dum quapris se- 
eurilatem, in gravem ruas praecipilationis Joveami 
sta attento, dice, che tu per voler camminare con 
troppa sicurezza, non cada nella tua rovina. 

Perciò il suddetto p. Wigandt (loc. cit., q. 4->l .dice 
ehe lo scrupoloso deve ubbidire al suo direttore, sem- 
prechè il precetto non sia manifesto peccato; Nisi con- 
• tra Deiun ( Director ) praecipiat aperte. E che sia te- 
;nuto nelle coso dubbie ad ubbidire ài suo prelato, 
purché non -sia peccato evidente, è sentenza comune 
e certa dei dottori, e si prova con s. Bernardo, nel 
passo in principio addotto *• Quidquid vice,- etc,.; con 
s. Ignazio. Lo)ola {'in Qonst. soc.^ die dice: Obedien- 
diim in omnibus ubi peccai um non cernitur, idest {in 
Declar.) in quibus nulium est mani/esium peccatum : 
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di più col b. Umberto Generale de’ pp. predicatori^ 
il quale ( in l. de erud. Rel.^ e. i) dice t Nisi aperte 
sìt malum quod praecipUur^ accìpiendum est, ac si a 
Dea praeciperetUr : di più col b. Dionisio Cartusiano 
( in 2 Disi., qu. 5 ^ il quale : in dubiis, an sit cantra 
pracceptum Dei, standum est praecepto praelati; quia 
etsi sit cantra Dewn, attamen propter abedientiae ba- 
nurh non peccat subditus : è con t. Bonaventura in 
Spec. Disc., c. 4* 

Che perciò' Gio. Gersone (Cons. 6j dice: Scrupii~ 
losis cantra scrupulos agendum est, et fixo operis pe- 
de cerlandum. Scrupulos compescere melius quam per 
contemptum nequimus, et regulariter non absque alte- 
rius, et praesertim Superiori consilio. Alioquim ti^ 
mar immoderatus, aut inconsulta praesumptio praeci- 
pilat. Dice che debbasi a piede fermo superare lo 
scrupolo. Perciò questo era il rimedio che dava s. Fi- 
lippo Neri agli scrupolosi, il far loro dispreizare gli 
scrupoli,* come sta sciiitto nella sua vita, ì. i, c. io. 
Di più oltre al rimedio ordinario del rimettersi in tut- 
to e per tutto al giudizio del confessore, ne dava uno 
altro, che era di esortare i suoi a disprezzare gli scru- 
poli. Onde a simili persone vietava il confessarsi spes- 
so, e quando nel confessarsi entravano in iscrupoli, 
solca mandarli alla comunione senza sentirli. 

Sicché per conchiudere, lo scrupoloso dee porsi 
avanti gli occhi Pubbidienza, e giudicare vano il timo- 
re dello scrupolo, e così liberamente operare. Nè a 
ciò è necessario ( come dicono i dottori Busemb. de 
Con/., scnip., c. 3, cum Sahch. Bech. Reg. Fili.) ch’e- 
gli in ogni atto particolare faccia questo espresso giu- 
dizio che quello sia scrupolo, o che egli debba ubbi- 
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dire sJ confeMorb io dispreturto ; ma basta che con- 
tro quello operi pel giudizio fatto antecedeDlement(^’ 
poicnè per I\ esperienza avuta sempre nella sua. co-, 
sueoUf v'è abitualmente o virtualmente lo stesso gior' 
dice, ^ochè oscuro e confuso. Onde soggionge Xnt 
Croix, ìib. 1, num. 557, e Tamb. in Dee. cap. a, §. 8 * 
con F'aì. ete.,.che se Io scrupoloso non pO' 

tesse in quella oscurità così presto deporre il timore, 
nè avvertire chiaramente alP ubbidienza del confesso* 
re (il che sono quasi impossibilitate a. farlo certe co- 
scienze angustiate e perplesse nel deporre lo scrupo- 
lo pel timore. che le ingombra), allora non pecca, an- 
corché operi col timore attuale di peccare. Xa ragio- 
ne è perchè, avendo egli avuto già prima un tale giu- 
dizio di simili sci'upoli e dell'ubbidieiua datagli di di- 
sprezzarli, certamente dee stimarsi che allora anche 
1 ' abbia, benché l' impeto del timore allora non 1 ' av- 
verta : ma questo timore dee dallo scrupoloso ^lora 
disprezzarsi, perché un tal timore non forma vero 
dettame di coscienza. Ecco come appunto Gersone 
(in tr. de Conf. et scrup.) apertamente io conferma e 
lo consiglia : Conscientia formata est, quando post di-> 
scussionem et dehberalionem ex defttùtùHS sententia 
ralionis judicatur aìiquid facUndum^ aut vHandum} 
et contro eam agere est peccatum. Timor vero seu 
scrupuhis conscientiae est quando mens in ter dubia va~ 
dilata nesciens ad quid potius teneatur^ non (amen vdr 
let omiltere quod teiret esse pìacUum divinae voìunta- 
et iste timor., quam fieri poteste abjiciendus et esf- 
linguendus. Dunque in sostanza dice Gersone che » 1 - 
lora si pecca operando col dubbio pratico, quando il 
dubbio procede da coscienza formala ^ ma questa co- 



i 55 

scienza formata allora si ha, quando esaminate le cir- 
costanze, egli deliberatamente giudica con sentenza 
definitiva ciò che è obbligato fare, e ciò che non può 
fare, ed allora pecca operando .contro tal coscienza. 
Ma quando poi la mente è dubbiosa e vacillante, e 
nulladimeno non vuol fare cosa che dispiaccia a Dio, 
questo', dice Gersone-, no/t è vero dubbio, ma timor 
vano, che per quanto si può dee rigettarsi e disprez- 
zarsi. Sicché quando è certa nello scrupoloso la vo- 
lontà abituale di non voler offender Dio, è certo, che 
operando nel dubbio, secondo Gersone, non pecca : 
e giustamente; mentre allora è questo un vano ti- 
more, non vero dubbio,, benché egli per dubbio 
r apprenda. . - 

E' certo all' incontro che per commettere un pec> 
calo mortale vi vuole una piena avvertenza per jiar- 
te dell' intelletto, ed un piccolo consenso deliberato 
per parte della volontà, in volere un' azione chtf 
offende gravemente Dio. Questa è dottrina indubita- 
bile e comune di tutti i teologi appresso i Salmaticesi 
^ ir. ao, c 1 1 , n. 5 ) ed anche d.d più rigidi, co- 
me di Giovenino, d’Habert, e del rigorosissimo Ge- 
netto, il quale {tr. i, c. 9, de pec. in fin. ) cosi dice: 
Quqd si aliqua insii deliberalio, sed imperfecta, erti 
pccr.atum veniale^ non mortale. E cosi insegnano lut- 
ti gli altri con s. Tommaso, il quale ( 1, a, qu. SS, 
71 . 6 ) dice : Palesi quod est mortale esse veniale pro^ 
pter imperfoctionem acftis, quia non piane pertingit 
ad perfectionem actus moraìis cum non sii deliberalus^ 
sed subitus. 

Soffrano dunque con rassegnazione le anime scru- 
polose questa croce, e non si sgomentino nelle loro 
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ma^^giorì angastie, cbe Dio luol dare o perm<^tere 
jier loro profitto,, acciò siano più umili. Piuttosto- si 
guardino dalle occasioni certamente e gravemente pe- 
ricolose^ e più spesso si raccomandino al Signore, e 
più perfettamente coiifidioo nella divina bontà. Ri- 
corrano intanto sovente a Maria santissima, che si 
chiama ed è la madre delFe misericordie e la consola- 
trice degli afflitti. Temano sì roifesa di Dio, dove cer- 
tamente la conoscono : ma poiché stan fermamente ri- 
soliiti di morir prima mille volle, che perdere la di- 
vina grazia, temano sopra tatto di mancare all^ubbi- 
dienza de' loro direttori, ed all' incontro, ciecamente 
ubbidendo, sieno sicuri che non gK abbandonerà quel 
Signore che vuol tutti salvi, ed ama le buone volon- 
tà, non lasciando mai perire un figlio ubbidiente. 

NulUàS speravit in Domino, et con/iisus est. Eccl. 2. 

Omnem soUiciiudinem vestram projicìenies in eum, 
'gnonlam ipsi cara est de vobis. 1, Petr. 5. 

Dominùs illumimUo mea et salus mea, quem lime-, 
bo? Ps. a6. ~ 

In pace in idipsum dormiam et requiescam quo- 
aiam' tu, Domine singulariter in spe constUuisti me. 
Ps. 4; 

In le. Domine, speravi non confundar in aeterqum. 
Ps. 3o. 
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DI CONVERSARE CONTINUAMENTE 

■ 

ALLA FAMIGLIARE CON DIO . 

« 


Ricavato da urC operetta francese^ ed accrésciuto con 

santi Pensieri Affetti^ e Pratiche deW Autore, 

• ^ 

. t 

f • * 

S * i • 

tupiva il santo Giobbe in considerare il nostro 
Dio cosi applicato a far bene airuomo, che par che il 
suo cuore non avesse maggior premura che di amare 
e farsi amare dall' uomo, onde parlando col Signcu'e 
icósi esclamava : Qui J est homo^ quìa magnificas eum? 
aut quid apponis erga eum cor tuumì Joh, 7,. 17. Da 
.ciò si vede essere un inganno il pensare che il tratta- 
re con Dio con gran confidenza e famigliarità, sia 
mancar (fi rispetto alia sud maestà infinita. D.ovete si 
voi, anima divo.ta, con tutta T umiltà rispettarlo, ed 
Abbassarvi alla sua presenza, specialmimte in ricordarf- 
vi delle ingratitudini e degli oltraggi, che per lo pas- 
sato gli avete usati; ma ciò non deve impedirvi. di 
trattare con lui colf amore il più tenero e confidente ' 
che vi sia possibile. Egli è maestà infinita, ma insie^ 
me è infinita bontà ed infinito, amóre. Avete in Dio 
il Signore più - sublime che vi può essere ; ma avete 
ancora T amante più grande che possiate arere. £- 
gli! non isdegna, ma gode che voi trattiate con esr 
so con quella confidenza^ libertà e tenerezza, con pui 

trattano i fanciulli colle loro madri. Ecco com' 

« 
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gli chiarita di andare a' suoi piedi, e le carezze che 
ci promette : /id ubera potaminif et super genua blan- 
dientur vobìst quomodo si cui mater blandiatur, . ita 
ego oonsoìabor vos. Is. 66, i a.. Come una madìre 
si compiace di porsi sulle ginocchia il -suo figliao- 
lino, e cosi di cibarlo ed accarezzarlo ; con simile 
tenerezza gode il nostro buon Dio di trattare colle 
anime sue dilette che tutte a lui si sen date, e 
nella sua bontà hanno poste tutte le loro speranze. 

I. Pensate che non avete nè amico, nè fratello, nè 
padre, nè madre-, nè sposo, nè amante, che più v'àmi 
del vostro' Dio. La divina -^azia è quel gran tesoro, 
per mezzo di cui noi vilissime creature e servi, di- 
ventiamo cari amici del nostro medesimo Creatore. 
I^/lnitum enim -thesaunis est hominibuf, quo qui usi 
sunt, participes Jacti sunt amicitiae Dèi. Sap. i 4^ 
Egli a questo fine accresce la nostra confidenza: exi- 
nanhU semetipsum, s'è annientato, per così dire; n-. 
roiliandosi sino.a farsi uomo, per conversar tra di noi 
alla* familiare: Cum homiàibìts conoersatus est. Bar. 
S,58. E giunto a farsi bambino, a fairsi povero, e si- 
no a farsi giustiziare ili pubblico su d'tma croce è 
giunto ancora a collocarsi sotto le specie di pane, per 
farsi nostro perpetuo compagno, e per unirsi intima- 
mente cou noi : Qui manducai meam carnem.^ et bibit 
meum sanguinem, in me manet, et ego in eo. Joan.' S-, 
In somma egli v' ama tanto,, che par che' non abbia 
altro amore che verso di voi. E perciò voi non dòvete 
altri amare che Dio. Onde di lui potete e dovete di- 
re : Dilectus mens mihi^ et ego iÙi Cani, a, 1 6 : il 
mie Dio si è dato tutto a me, ed io tutto a lui mi do- 
no; egli m'ha eletto per suo amato, ed io lo eleggo 


per mio unico amore : Dileclus meus càndidi^ et • 
hicundas^ eleclus ex-milUbus. Can. 5; io. ! 

. a. Ditegli dunque spesso: Ah mio Signore, perchè 
mi amate tanto? .Che di bene in me conoscale? Vi 
siete scordato delle ingiurie che v’ho falle? Ma giac- 
ché voi m’avete trallatò con tanto amore, che in ve- 
ce di mandarmi all’inferno,' mi avete fatte tante gfa-- 
zie, chi vorrò io da «oggi innanzi amare^ se non voi, * 
mio bene; mio tutto ? Ah, mio Dio amabilissimò, se 
' per Io passato vi ho offeso, quello che più mi afflig- 
ge non . è .tanto la pena che mi ho meritato, quanto il 
disgusto che ho dato a voi degno d'infinito amore ! 
Ma voi non sapete dìsprezzare un cuore che si pente * 
e s’ umilia : Cor coutritum et humiìiatum^ Deus ^ non 
despicies, Ps, 5o, 19 . Ah ch’io altro ora in questa vi- 
ta e nell’ altra non desidero,* se non voi solo: Quid e- 
nim mihi est in coelo ? et a te quid stoini super ier^ 
ram ? . . , Deus cordis mei et pars men^ Deus in a 
iernwn» Ps, .^ 2 , a5, et 26 . Voi solo siete e sarete 
sempre 1 ’ unico ' Signore del mio cuore, della; mia. 
volontà ; voi l’ unico mio bene, il mio paradiso, la 
mìa speranza, il mio amore, il mio tutto: Deus cor- 
dis mei et pars mea Deus in aeternum, 

3. E per maggiormente confermare la vostra con- 
fidenza in Dio, ricordatevi spesso dell’amorosa con- 
dotta ch’egli ha usata con voi, e de’ mezzi pietosi ch’e- 
gli ha presi per cacciarvi fuori dalla vostra vita disor- 
dinata e de’ vostri attacchi alla terra, per tirarvi al suo 
santo amore. Onde voi terminate di temere in tratta- 
re con poca confidenza col vostro Dio, or che avete 
volontà risoluta di amarlo, e compiacerlo quanto po- 
tete. De misericordie ch’egli v’ha fatto son pegni Irop- 
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po sicuri deir amore che vi porta. Dispiace • a Dio 
la diffidenza di quelle anime che di cuore T amano, e 
che egli ama. Sicché, se volete compiacere il suo. cuo- 
re amoroso, trattatelo da oggi in avanti colla maggior 
confidenza e tenerezza che mai vi sia possìbile. 

, In manibiiS meìs descripsi ,le ; muri tui Corani ocu- 
ìS meìs seniper. Is. 49? 1 6 . .Anima dilètta, dice il Si- 
gnore, dì che temi e diffidi? Io li tengo scritta nelle- 
mie mani, per non dimeplìcarmt mai di beneficarti. 
Temi forse.de’ tuoi nemici? Sappi che la cura della * 
tua difesa mi sta sempre innanzi gli occhi,* sicché 
non posso mai* dimenticarmene. Perciò Davidde giu- 
bilava, dicendo a Dio: Ut' sculo honae uoluntails' 
tuae coronasti noi* Ps. 5, i3. Chi mai, Signore, po-» 
tra farci danno, se* voi, colla vostra bontà ed amore • 
ci difendete, e ne cingete da per tutto ? Soprattutto 
ravvivate la vostra confidenza, pensando al dono che 
ci ha fallo Dio di Gesù Cristo: Sic Deus dilexit^ 
mundiun^ ut filium situm unìgenilum daret. Joan. 3, 
iG. Come, mai, esclama T Apostolo, possiamo te- 
mere .che Iddio abbia a negarci alcun bene, dopo 
che si è degnato di donarci il suo medesimo Figlio ? 
Pro nohis omnibus iradidit illum: guomodo nonetiam 
cum ilio omnia nohis donavit? RomrS, 32. 

4 . Deìicìae meae esse 'cumjiliis hpminum, Proo, 8,- 

3i. Il paradiso di Dio, per così dire,. è il cuor delPuo-t 
mo. Dio vi ama?. Amatelo. Le sue delizie sob d’esser- 
con voi, e le vostre siepe d’esser con essolui e di pas-. 
sare tutto il tempo della vostra vita con chi voi spe- 
rate passare T eternità beata nella sua amabile com- 
pagnia. ^ . . . • 

5. Prendete il costume di parlargli da solo a solo fa-' 
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migliarmeate e con confidenza ed amore, come ad un 
vostro amico il più caro che avete, e che più v'ama. E 
s ' è grande errore, come si è detto, il trattare con Dio 
con diffidènza,, e il voler comparire sempre alla sua pre- 
senza, come uno schiavo timido e vergognoso avanti del 
suo principe, tremando di spavento, maggior errore 
sarà il peosére che il conversare con Dio non sia che 
di tedio e d'amarezza. No, non è vero : Non habet a- 
m'aritudinem conversatio iìlUtSy nec laedìum convictus 
illius. Sap. 8, i6. Chiedetelo alle anime che l'amano 
con vero amore, e vi diranno che nelle pene della lo- 
ro vita non trovano altro maggiore e vero sollievo 
che nel conversare amorosamente con Dio. 

6. Non si domanda già da voi un' applicazione 
continua della vostra mente, per cui abbiate a scor- 
darvi di tutte le vostre faccende, e delle vostre ri- 
creazioni. Altro non vi si dim.anda se non che senza 
tralasciare le vostre occupazioni,* facciate verso Dio 
quello che fate nelle occasioni verso coloro che vi 
amano', e che voi amate. 

7. Il vostro Dio sta sempre appresso di voi, anzi 
dentro di voi. In ipso vivimuSy movemur et siimus. 
Act. 17, a 8. Non v'è portiera per chi desidera par- 
largli, anzi Dio gusta che voi trattiate confidentemen- 
te con lui. Trattate con esso de* vostri affari, de’ vo- 
stri disegni, delle vostre pene, dei vostri timori e di 
tutto quello che vi appartiene. Fatelo soprattutto, co- 
me ho detto, con confidenza e col cuore aperto, per- 
chè Dio non suol parlare all'anima che non gli parla: 
poiché non essendo ella avvezza a trattare con esso, 
poco intenderà le di lui voci, quando egli le parlerà. 
E di ciò il Signore si rammarica. Soror nostra parm 
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est ...fi/uid Jaciemut iorori aeslrae in die quando al- 
loquenda esl?Can. <8, 8. La Dostrp sorella è bambola 
,Dcl Alio amore : che faremo per parlare, se ella non 
mi intende ?' Iddio vuol essere temuto qual Signore il 
più potente e tremendo, quando noi disprezziamo la 
sua grazia; ma airiùcontro vuol esser trattato quiie 
amico il -piu affezionato, allorché' T amiamo: vuole 
perciò allora che gli parliamo . spésso alla famigliare 
e senza Soggezione. 

, 8. E' vero che Dio dev'essere sempre sommamen- 

te rispettato, ma quando vi fa la grazia di farvi senti- 
re che egli vi è presente, « desidera che voi gli 
parliate, come a colui che sopra tutù v'ama, ditegli i 
vostri sentimenti con libertà e confìdenza. Praeoccu- 
pat qui se concupiscunt, ut se iWs prior oslendat. Sap. 
6 , 1 4* Egli senza aspettare che voi andiate a lui, quan- 
do desiderate il suo amore, vi previene e si presènia a 
voi, portando le grazie ed r rimedi, che vi abbisogna- 
no. Non aspetta se non che voi gli parliate, per dimo- 
strarvi che vi sta vicino, ed è pronto ad unirvi e con- 
solarvi: Et aures ejus in preces eorum.‘Ps. 55, i6. 

g. 11 nostro Dio per la sua immensità si trova ia 
ogni luogo ; ma vi sono due parti principali, dov'egliha 
.la sua propria abitazione ; Tona è il cielo empireo, ove 
egli è presente per la gloria che comunica ai beati; 
l'altra è sopra la terra, ed è nelPanima umile, cl;e l'ama. 
Habilans et cum contrito et humili spirita. Is. 'Sy., 1 5. 
Egli dunque, il .nostro Dio, abita nell'altezza de' cieli, 
ma non isdegna di trattenersi i giorni e le notti co' suoi 
servi fedeli nelle loro grotte « celle ; ed .ivi loro fa par- 
te delle sue divine consolaùoni, di cui; una sola supe- 
ra tutte le delizie che può dare il mondo, e che solo 
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non le desidera chi non le prova : Gustate et videte, 
(juoniam sitavis est Dominus. Ps. 33 . g. 

1 o. Gli altri amici del mondo hanno delle ore che 
insieme conversano, e delle ore che da loro si separa^ 
no : ma fra Dio e voi, se vorrete, non vi sarà mai ora 
alcuna di separazione : Quiesces, et suavis erit somniis 
tiiiis... Dominus enim erit in Intere tuo. Prov. 3 , a/J 
et 26. Dormirai, e Dio si metterà al tuo fianco, e ve- 
glierà sempre teco : Conquiescam cum illa ... et erit 
allocutio cogitationis. Sap. 8, 16, g : «juundo voi ri- 
posale , egli non si parte dappresso il vostro capezza- 
le, e sta pensando sempre a voi ; acciocché, quando 
fra la notte vi svegliale, egli vi parli colle sue ispirazio- 
ni, e riceva da voi qualche alto d’ amore, di offerta o 
di ringraziamento, per mantenere cosi con anche in 
quelle ore la sua amabile e dolce conversazione. Ed 
alle volte anche dormendo vi parlerà e vi farà sentire 
le sue voci, acciocché svegliandovi le mettiate in ese- 
cuzione : Per somnium loquar ad illuni. Num. 12,6. 

I I . Si trova ancora la mattina per udire da voi qual- 
che parola d’ affetto o di confidenza, e per essere de- 
positario de’ vostri primi pensieri e di tutte le opere 
che in quel giorno voi prometterete di fare per com- 
piacerlo, come anche di tulle le pene che gli offerite 
di patir volentieri per sua giuria ed amore. Ma sicco- 
me egli non manca di presentarvisi innanzi in quel mo- 
mento che vi svegliate, voi non mancate dal canto vo- 
stro di dargli subito uno sguardo amoroso, c di ralle- 
grarvi in udire annunziarvi dal vostro Dio la felice 
nuova eh’ egli non è lontano da voi, come lontano fu 
un tempo per i vostri peccali, ma che v’ ama e vuol 
essere amato da voi, con intimarvi in quello stesso mo- 
Opere Spirituali., T, I. >1 
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innato r amabile precetto : Diliges Dominum JDeum 
tuum ex loto corde tuo. Deut. 6, 5. ' ■» 

' la. Non tì scordate mai dunque della sua -dolce 
presen 2 a,'come fa la maggior parte degli uomini. Par- 
lategli quanto piò spesso -potete, ch'egli di ciò non se 
Ile infastidisce, nè lo sdegna, come farmo i signori della 
terra. Se voi l'amate, non vi mancherà che dirgli. Ditegli* 
quanto vi occorre di voi e delle vostre -cose come le 
Prèste ad un caro amico. Non lo considerate, come un 
principe altiero, che non vuole trattare se non con 
grandi, e solo di grandi cose : egli si compiace il nostra 
Dio di abbassarsi a trattare con noi, e gode che noi 
gli comunichiamo i nostri alBfarì più minuti e triviali. 
iEgli vi ama taAto ed ha tal cura di voi, come se non 
avesse da pensare ad altri* che a voi: Egli è cosi ap- 
plicato ai vostri interessi, che par che non conservi la 
sua provvidenza se non per soccorrervi ; la sua onni- 
potenza se non per aiutarvi; la sua misericordia e bon- 
tà se non per compatirvi, per farvi bene, e per gua- 
dagnare colie sue finezze la vostra confidenza e il vo- 
stro amore. Scopritegli dnnque con libertà tutto il vo- 
stro interno, e pregatelo che vi guidi ad eseguire per- 
fettamente la sua volontà, e tutti i vostri desiderìi e dì* 
^‘gni sieno solamente intesi a ritrovare il suo benepla- 
cito, e contentare il suo cuore divino : Omni tempore 
bene die Deum^ et pete ab eo ut oias luas dirigati et 
omnia consilia tua in ipso pertnaneanl. Toh. 4) 

1 5. Non dite ; Ma che occorre scoprire a Dio tuttr 
miei bisogni, se egli meglio di me già li vede e li co- 
nosce ? Li conosce, ma Dio dimostra di non sapere 
quelle necessità di cui voi non gli parlate, e per cui 
zum gli cercate il suo aiuto Ben sapeva il' nostro Sai- 



DIgitized byGoogle 



•«I 


i63 

valore che Lazaro era morto, eppure non dimostrò 
di saperlo, se non quando la Maddalena glielo disse, 
ed allora la consolò col risorgimento del fratello. 

i4- Perciò quando siete afQitta da qualche infer- 
mità, tentazione, persecuzione o altro travaglio, an- 
date subito a pregarlo che vi soccorra colla sua ma- 
no. Basterà che voi gli 'presentiate innanzi la tribola- 
zione che passate, dicendo : P^ide Domine^ quoniam 
tribulor ; ch'egli non lascierà di consolarvi, o almeno 
di darvi forza a soffrire con pazienza quel travaglio } 
il che riuscirà di maggior vostro bene, che se affatto 
ve ne liberasse. Fategli sapere tutti i pensieri che vi 
tormentano, di timore o di tristezza, e ditegli: Mio 
Dio, in voi stanno tutte le mie speranze; io vi offeri- 
sco questa tribolazione, e mi rassegno nella vostra vo- 
lontà : ma voi abbiate pietà di me, o liberatemi, o da- 
temi forza di sopportarla. E ben egli vi atterrà la pro- 
messa fatta nell' Evangelio a tutti i tribolati di conso- 
larli, o confortarli sempre che a ui ricorrano: Venite 
ad me omnes qui laboratis, et onerati estis^ et ego reji- 
ciam vos. Matlh. 1 1. a8. 

i5. Egli non si sdegna che voi nelle vostre deso- 
lazioni andiate ai vostri amici per trovare qualche sol- 
lievo, ma vuole che principalmente ricorriate a lui. 
Dopo dunque almeno che siete ricorso alle creature, 
e quelle non ban potuto consolare il vostro cuore, ri- 
correte al vostro Creatore, e ditegli : Signore, gli uo- 
mini non hanno che parole, verbosi amici mei ; essi 
non possono consolarmi, nè io voglio più esser con- 
solato da loro: voi siete tutta la mia speranza e tutto 
il mio amore ; da voi solo voglio esser consolato, e la 
coosolazion sia, ch'io faccia io questa occasione quello 
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che più vi piace. Eccomi pronto a soffrir questa pe- 
na per tutta la mia vita e per tutta 1' eternità, se tale 
è il vostro gusto, ma voi aiutatemi. 

1 6. Non temete eh’ egli si disgusti, se qualche vol- 
ta dolcemente con esso vi lamentate, dicendogli : Vi 
quid Domine; recessisti longe? Signore, voi sapete che 
io vi amo, e che altro non desidero che il vostro amo- 
re ; per carità soccorretemi, non m’ abbandonate. E 
quando la desolazione troppo dura e troppo vi affan- 
na, unite le vostre voci con quelle di Gesù afflitto e 
moribondo sulla croce, e ditegli cercando pietà : Deus 
meus, Deus meus: ut quid dereliquisli me’ì Matth. 27, 
46. Ma ciò non vi serva che per maggiormente umi- 
liarvi, pensando che non merita consolazioni chi ha of- 
feso Dio; e per maggiormente ravvivare la vostra con- 
lUdenza, sapendo che Iddio tutto fa o permette per vo- 
stro bene: Omnia cooperatnr in bonum. Rom. 8, 28; 
dite con animo grande, quando più vi sentite confuso 
e sconsolato : Dominus illiiminatio mea et salus mea ; 
quem tìmebo V Ps. 26. i. Signore, voi mi avete da il- 
luminare, voi mi avete da salvare; in voi confido : In 
/e. Domine^ speravi, non coìifundar in aelernum. Ps. 
5 o, 1. E cosi mettetevi in pace, sapendo che non vi 
è stato mai alcuno che ha poste le sue speranze in Dio, 
e si è perduto. NuUiis sperav i in Domino, et con/ustts 
est. Eccl. 2, II. Pensate, che il vostro Dio vi ama 
più di quel che potete amare voi stesso : che temete ? 
Davidde si consolava dicendo : Dominus sollicitus est 
mei. Ps. 39, 18. Ditegli dunque : Signore, nelle vostre 
braccia io mi abbandono ; io non voglio pensare che 
ad amarvi e compiacervi. Eccomi pronto a fare quan- 
to da me volete. Voi non solo desiderate, ma siete sol- 
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lecito del mio bene, a voi dunqne lascio il pensiero 
della mia salute. In voi mi riposo, e sempre riposerò, 
giacché volete che in voi io collochi tutte le mie spe- 
ranze : Jn pace in idipsitm dormiam et requiescam ; 
quoniam tu, Domine, singuìariter in spe constituisti 
me. Ps. 4, 9, IO. 

17 . Sentite de Domino in bonitate. Sap. 1 . Con 
queste parole il Savio ci esorta ad avere più confiden- 
za nella divina misericordia, che timore della divina 
giustìzia ; poiché Dio è immensamente più inclinalo a 
beneficare che a castigare,' come dice s. Giacomo ( JSp. 
3,1 5 ^. Superexaltai aaiem misericordiam judicium. 
Onde r Apostolo S. Pietro YEp. 5) ci averte che nei 
timori dei nostri interessi così temporali, come eterni, 
noi dobbiamo abbandonarci lutti nella bontà del no- 
stro Dio, che tiene somma cura della nostra salute : 
Omnem sollecitiidinem vestram proijcientes in eiim, 
qitoniam ipsi cura est de vobis. Oh quanto è bello a 
tal proposito il titolo che Davidde dà al Signore, con 
dire che il nostro Dio è il Dio che attende a salvare : 
Deus noster, Deus salvos faciendi\ Ps. 67 . 11 che si- 
gnifica, come spiega il Bellarmino, esser proprio officio 
del Signore, non già di condannare, ma di salvar tut- 
ti, mentrechè dove egli minaccia la sua disgrazia a co- 
loro che lo disprezzano, promette con sicurezza allo 
incontro la sua misericordia a coloro che lo temono, 
siccome cantò la divina Madre ; Et misericordia ejus 
timentibus eum. Io vi metto avanti, anima divola, tut- 
ti questi passi della Scrittura, acciocché, quando vi 
angustia il pensiero, se vi abbiate o no a salvare, se 
siete o no predestinata, solleviatedi vostro animo col- 
r intendere il desiderio che ha Dio di salvarvi nelle 
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promesse che vi fa, se voi siete risolute di sérvirlo ed 
' amarlo come egli vi domanda. 

1 8. Quando poi ricevette qualche Novella di vostro 
compiacimento, non fate come sogliono fare alcune a- 
nime infedeli e sconoscenti, che in tempo di tribola- 
zione ricorrono a Dio, ma in tempo di prosperità se 
ne scordano, e lo lasciano. Usategli quella fedeltà che 
usereste verso di un amico che vi ama e gode dei vo- 
stro bene; andate a comunicargli la vostra allegrezza, 
e lodatelo, e ringraziatelo, riconoscendo il tutto come 
dono delle sue mani ; e rallegratevi in quella fdicità, 
perchè vi giunge per suo beneplacito, onde solamente 
in lui godete, e consolatevi : Exultabo in Deo Jesu 
meo, qui bona trihuit mihi. Habac. i 5 , i8. Ditegli: 
Gesù mio vi benedico, e sempre vi benedirò per tan- 
te grazie che mi fate, quandoché io meriterei da voi 
non grazie, ma castighi per le offese che vi ho fatte. 
Ditegli colla sacra Sposa : Omnia poma^ nova et voterà 
servavi iibi^ dilecte mi. Cani. 7, i 3 . Signore, vi rin- 
grazio, io conservo la memoria di tutti i vostri bene- 
fici! passali e presenti, per darvene onore e giurìa in 
eterno. 

19. Ma se amate il vostro Dio, voi dovete ralle- 
grarvi più delle di lui che delle vostre felicità. Chi 
ama assai un amico, gode alle volle del suo bene più 
che se fosse proprio. .Consolatevi dunque col sapere 
che il vostro Dio è infinitamente beato ; ditegli spes- 
so : Amato mio Signore, io godo più della vostra feli- 
cità, che d' ogni mio bene, sì, perchè io amo più voi, 
che non amo me stesso. 

ao. Un altro tratto di confidenza che sommamente 
piace al vostro amantissimo Dio, è, che quando com- 
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jnellele qualche difetto, non vi vergogniate di andare 
subito a’ piedi suoi a cercargli perdono. Pensate che 
Iddio è cosi incJinato a perdonare ai peccatori, ch'e- 
va piangendo la loro perdita allorché vanno da 
lui lontani, e vivono morti alla sua grazia ; e perciò 
con amore li chiama, dicendo : Quare moriemini, do- 
mus Israeli Revertimmi ^ et vivile. E^ech, 18, 3 i. 
Egli promette di accogliere quell' anima che lo ha la- 
sciato, subito ch'ella ritorna alle sue braccia : Conver- 
ti mini ad me ... et ego converiar ad vos. Zach. 1 , 3 . 
Oh se intendessero i peccatori con quanta pietà il Si- 
gnore gli sta aspettando per perdonar loro ! Expectat 
Dominns., ut misereatiir vestri. Js. 3 o, 18. Oh se in- 
tendessero il desiderio eh' egli ha, non già di castigar- 
li, ma di vederli convertiti, per abbracciarli, e strin- 
gerli al suo cuore! Egli protesta: l'ivo ego^ dicit Dq- 
minus Deus : nolo mortem impii^ sed ut convertatur 
impius a via sua^ et vivai. E%ech. 33 , 11. Egli giun- 
ge a dire : Et venite^ et arguite me, dicit Dominus i 
si Juerinl peccala vestra ut coccinum, quasi nix deal- 
habuntur. Js. i, 18. Come se dicesse: Peccatori, pen- 
titevi d' avermi offeso, e poi venite da me ; se io non 
vi perdono, arguite me., rimproveratemi e trattatemi 
da infedele: ma no ch'io non vi mancherò di paroitt : 
se voi venite, sappiate che le vostre coscienze, ancor- 
ché fossero nere, com' è la semenza di cremisi, per li 
vostri peccati, io le renderò colla mia grazia bianche 
come la neve. 

21. In fine egli si è spiegato, che quando un' ani- 
ma si pente di averlo offeso, egli si scorda di tutti i 
suoi peccati : Omnium iniquitatum ejus quas operatus 
estf non recordabor. Eiech. 18, a 2. Subito dunque 
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che cadete in qualche mancanza, alzate gli occhi a 
Dio, fategli an alto d'' amore, e confessando nmilmea- 
te il rostro difetto, sperate sicuramente il perdono, 
dicendogli : Signore , quem amas ìnjìrmatur ; quel 
cuore che voi amate sta infermo, sta pieno di piaghe : 
Sana animam meam^ quia peccavi libi, Yoi andate 
cercando i peccatori pentiti, eccone uno a’ piedi vo- 
stri che va cercando voi : il male è già fallo : che ho 
da fare? Voi non volete ch’io sconfidi: voi dopo que- 
sto mio peccato pure mi volete bene, ed io ancora 
t' amo : sì, mio Dio, vi amo con tutto il cuore, mi 
pento del disgusto che vi ho dato, propongo di non 
farlo più; voi che siete quel Dio suavis et mitis et co- 
piosiis in misericordia, perdonatemi ; fatemi sentire 
come diceste alla Maddalena : Remiltuntar libi peccata 
tua; e datemi forza per l’avvenire di esservi fedele. 

*33. Date allora specialmente un'' occhiata a Gesù 
in croce per non disanimarvi, ed ofierite all'et^no 
Padre i suoi meriti, e così sperate certamente il per- 
dono ; giacché egli per perdonare a voi, -proprio jUio 
suo non pepercit. Ditegli con confidenza : Respice in 
faciem Christi luì. Dio mio, guardate il vostro Figlio 
morto per me, e per amore di questo Figlio pei'do- 
natemi. Avvertite sommamente, anima divotà, à que- 
sto documento insegnato comunemente da'maestri spi- 
rituali, di ricorrere subito a Dio dopo le vostre infe- 
deltà, ancorché le replicaste cento volle il giorno, o 
di mettervi subito in pace dopo le cadute, e '1 ricor- 
so fatto al Signore, come si é detto : altrimenti, re- 
stando la vostr' anima disanimata e disturbata dai di- 
fetto commesso, poco tratterete più con Dio : man- ' 
citerà la confidenza, si raffredderà il desiderio di a- 


marlo e poco potreste già camminare avanti nell! 
via del Signore. -Airincontro, ricorrendo subito a Dio 

?eta??® ' * promettergli l’emenda, 

le cadute serviranno per più avanzarsi nel divino a- 

inore. Fra gli amici, che si amano di cuore, non di 

rado .succede che quando Tono disgusta l’altro, e poi 

V0.1- fate voi; fate che i 

vostri difetti VI servano per maggiormente stringervi 
in amore col vostro Dio. ° 

- a 3 . In qualsivoglia dubbiò poi che vi ricorra o per 
voi o per altri, conforme fanno già gli amici fedeli, 
c le in ogni cosa si consigliano insieme, così voi non 
lasciate mai di usare al vostro Dio la confidenza di 
consigharv. con essolui, e di pregarlo che v’illumini 
a risolvere ciò che è di maggior di lui gusto : Da vcr- 
btim in ore meo, et in corde meo consilìum corrobo- 
ra. Jid. 9, ,8. Signore, ditemi quel che volete' eh’ io 
faccia o risponda, ed io cosi farò : Loquere, Domine, 
(fina aiidit servus finis. ' ' " ' ^ ^ 


H. Usategli ancora la confidenza di raccomandar- 
gli non solamente le vostre necessità, ma ancora quel- 
« egli altri. Quanto piacerà al vostro Dio, che voi 
scordato alle volte anche de’ vostri interessi, gli par-’ 
tiate de vantaggi della sua gloria, delle miserie altrui 
specialmente de’ tribolali che gemono, delle anime sue 
spose del purgatòrio che sospirano la sua vista e dei 
poveri peccatori che vivono privi della sua grazia ! 
l^ilegli specialmente per costoro: ‘Signore, voi siete 
cosi amabile, voi meritate un amore infinito ; e come 
sopportate poi di vedere tante anime nel mondo, a 
CUI voi dispensate tai»li beni, ed esse non vi vogliono 


conoscere,.© non vi vogliono amare, che anzi vi of- 
fendono e vi disprezzano! Ah mio Dio amabilissimo, 
fatevi conoscere, e fatevi amare: Sanctijicetur nomea 
tuum^ ads^niat regnum tuum ; sia il vostro nome ado- 
rato ed amato.da tutti; régni il: vostro amore in tutti 
i cauri. Deh non mi lasciate partire senza conceder- 
mi qualche grazia per queste anime infelici per cui 
vi prego. . . » 

.2 5. Dicesi che nel purgatorio son punite con pena 
particolare, chiamata pena di languore, quelle aniline 
che poco in questa vita hanno desiderato il .paradiso. 
E con ragione, poiché è far poca stima di questo gran 
bene del regno eterno, che il nostro Redentore ci ha 
guadagnato colla sua morte, il poco desiderarlo. On- 
de non* vi scordate, anima divota, di spesso anelare 
al paradiso, dicendo al vostro Dio, che vi paiono mil- 
ie anni dì vederlo ed amarlo da faccia a faccia. Sospi- 
rate di uscire da questo esilio e luogo di peccati e. di 
pericoli di perdere la sua grazia per venire a quella 
d’ amore, dove lo amerete con tutte le forze. Ditegli 
sovente : Signore, sintanto che vivo su questa terra, 
sto sempre in rischio di lasciarvi, e perdere il vostro 
amore : quando sarà che io lasciando questa vita, do^ 
Ve sempre vi offendo, venga ad amarvi con tutta Par 
nima mia; e ad unirmi con voi senza timore di per^ 
dervi più Questo andava sempre sospirando santa 
.Teresa, e si rallegrava quando udiva suonare Porolor 
;gio, pensando che era passata un? ora di sua vita e 
di pericolo di perderà Dio ; e perciò bramava tanto 
la morte per poter vedere Dio, che moriva per desi- 
derio di morire, onde compose , qnella sua amorosa 
canzoncina ; Moro^ perchè non moro. 


j 


a 6. Insomma, se volete compiacere il cuore aman- 
te del vostro Dio, procurate quanto piA spesso po- 
tete di parlare con esso continuamente e con tutta la 
confidenza possibile, che egli non isdegnerà di rispon- 
dervi, e di parlare anche con voi. Non già si farà 
sentire da voi con voci sensibili alle orecchie, ma con 
Toci ben intelligibili al vostro cuore, allorché voi vi 
staccherete dalla conversazione delle creature per trat- 
tenervi a parlare da solo a solo col vostro Dio : Du- 
cam eam in solitudinem, el ìoquar ad cor ejiis, Oseae 
a, 14. Egli vi parlerà allora con quelle ispirazioni, 
con quei lumi interni, con quegli scoprimenti di sua 
bontà, con quei tocchi soavi al cuore, con quei segui 
di perdono, con quei saggi di pace, con quella 
speranza di paradiso, con que’ giubili interni, con 
quelle dolcezze della sua grazia, con quegli abbracci 
e quelle strette amorose ; insomma vi parlerà con 
quelle voci d’amore, che ben intendono le anime che 
egli ama, e che non cercano altro che Dio. 

27. Finalmente, afiine di qui rammemorarvi inbre- 
Ve le cose delle spai’samente di sopra, non voglio la- 
sciare d insinuarvi una pratica diruta per impiegare 
tulle le azioni del giorno con gusto di Dio. Sveglian- 
dovi la mattina, il vostro primo pensiero sia di alzare 
•a nenie a Dio: con offerire a suo onore quanto fare- 
te e soffrirete in quel giorno, pregandolo ad aiutarvi 
colla sua grazia. Indi fate gli atti cristiani della matti- 
la: di ringraziamento e di amore, di preghiera e di 
proposito di vivere in quel giorno come se fosse l’ul- 
timo di vostra vita. Insegna il p. Sangiurè a fare la 
•uatlina una convenzione col Signore che ogni volta 
che farete qualche segno, come di metter la maao al 
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cuore, o di alzare gli occhi al cielo o al crocifisso e 
simili, intendiate di fare un atto d'amore, di deside- 
rio di Tederlu amato da tutti, di offerta dì voi stesso 
e simili. Dopo dunque che avete fatti i suddetti atti, 
che avete posta Panima vostra nel costato di Gesù e 
sotto il manto di Maria, e pregate Peterno Padre, che 
per amore di Gesù e di Maria vi custodisca in quel 
giorno, procurale subito, prima di tutte le altre vch 
stre azioni, di far l'orazione mentale, ossia meditazio- 
ne, almeno per una mezz'ora; e vi piaccia principal- 
mente meditare i dolori e disprezzi sofferti da Gesù 
Gristo'nella sua passione. Questo è il soggetto il più 
caro alle anime amanti, e che più le accende del divi- 
no amore. Tre dis'ozioni sopra tulle le altre vi siano 
a cuore, se volete profittare nello spirito : la divozio- 
ne alla passione dì Gesù Cristo, al ss. Sacramento 
ed a Maria santissima. Frequentate poi nell' orazione 
spesso gli atti di contrizione, di amore verso Dio, e 
di offerta di voi stesso. Diceva il v. p, d.. Carlo Ca- 
raffa fondatore de' pii oratorii che un atto fervoroso di 
aCior di Dio fatto la mattina nell' orazione basta a 
maiileiiere P anima fervorosa in tutta la giornata. 

n8. Precisate poi le altre azioni vostre divote di 
confessioni, cumuniuni, uffizio, ec. Quando v'impiegate 
nelle occupazioni esterne, di studio, di lavoro, o di 
altra faccenda propria del vostro stato, non vi scorda- 
te in principio d’ogni azione P offerta a Dio con pre- 
garlo del suo aiuto per farla senza difetto, e non lascia- 
te;, di ritirarvi spesso nella cella del vostro cuore ad 
unirvi con Dio, come praticava santa Caterina da Siena. 
In somma quanto fate, fatelo con Dio e per Dio. In 
uscire di stanza o di casa, ed in ritornare, raccomao- 



dutevi sempre con un Maria alla divina Madre. 
Andando a mensa offerite a Dio quanto sentite di dis- 
gusto o di gusto nel mangiare o nel bere ; ed alla fi- 
ne ringraziatelo, dicendo: Signore, quanto bene fate 
a chi v’ha tanto offeso! Nel giornotion lasciate la vo- 
stra lezione spirituale, la visita al ss. Sacramento e a 
Maria santissima, e la sera il Rosario e l’esame di co- 
scienza, cogli atti cristiani di fede, speranza, amore, 
pentimento, proposito d’emenda, e di ricevere in vita 
ed in morte i santi Sacramenti, con intenzione di gua- 
dagnare le indulgenze che vi sono. In porvi poi a let- 
to, pensate che dovreste giacere nel fuoco deH'inferno, 
e mettetevi a riposare abbracciato col crocifisso, dicen- 
do : In pace in idipsum dorniiam et reqiiiescam. 

29. E qui incidentemente vmglio avvisarvi in breve 
le molte indulgenze che vi sono a disperse preci o atti 
divoti. Ond’ è bene che fin dalla mattina facciate l’in- 
tenzione di guadagnare tutte le indulgenze che potete 
in quel giorno. Adii fa gli atti Teologali, come di so- 
pra, di fede, ec., v'i sono sette anni per ogni giorno, e 
continuandoli per un mese, v’ è indulgenza plenaria 
applicabile anche per le anime del purgatorio, e per 
sè in articnlo mortis. Così anche intendete di guada- 
gnare tutte le indulgenze che vi sono a dire il Rosario 
colle corone benedette; V Angelus Domini le Ire volte 
il giorno, le Litanie della Madonna, la Salve Regina^ 
V Ave Maria^ ed il Gloria Patri; a dire: Sia benedet- 
ta la santa ed immacolata e purissima Concezione del- 
la Beata Vergine Maria ; come anche il dire: Sia lo- 
dato oggi e sempre il ss. Sacramento : al recitare l’o- 
razione Anima Christi, etc. al chinare la testa al Glo- 
ria Patri ed al ss. Nome di Gesù e di Maria, cd al 
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sentire la messa, a far Porazioue mentale per mezz o- 
ra, per cui, oltre la parziale, vi è rindalgenza plena- 
ria continuandola per un mese, facendo in quello^ la 
confessione e comunione; a chi si genuflette avanti al 
ss. Sacramento, a. chi bacia la croce. Intendete sem- 
pre di guadagnare tutte le indulgenze che vi sono. 

3 o, Acciocché poi possiate mantenervi sempre rac- 
colta ed unita con Dio in questa vita, per quanto si 
può, procurate in tutte le cose che guardale o ascol- 
tate, di alzare la mente a Dio, o di dare un occhiala 
all’elernità. Per esempio quando mirate Tampollina che 
scorre, pensate che così ancora scorre la vostra vita, 
e vi avvicinate alla morte. Quando vedete una lucer- 
na, che per mancanza d’olio si smorza, voi pensate che 
così ancor un giorno ha da finire la vostra vita. Quan- 
do mirate sepolture o cadaveri, considerate che così 
avete da diventare ancor voi. Quando vedete i gran- 
di di questa terra rallegrarsi nelle loro dignità o ric- 
chezze, compatite la loro pazzia, e dite : a me basta 
Dio. Hi in curribiis^ hi in equis ; nos autem in nomine 
Domini^ Ps. 19, 8. Costoro si g'oriano in queste va- 
nità, io non voglio gloriarmi, che della grazia di Dio, 
e di amarlo. Quando guardate esequie pompose, o se- 
polcri magnifici di signori defunti, dite : Se questi son 
dannali, che loro giovano queste pompe? Quando mi- 
rate il mar tranquillo o in tempesta, considerate la dif- 
ferenza che vi è tra un’ anima in grazia 0 in disgra- 
zia di Dio. Quando vedete un, albero secco, consi- 
derate un’anima senza Dio, che non serve ad altro 
che ad esser gettala nel fuoco. Se mai occorre dì 
vedere un reo di qualche grave delitto tremante di 
vergogna e di spavento avanti il suo giudice o ge- 


nitore o prelato, considerate quale sarà lo spavento di 
un peccatore avanti di Cristo giudice. Quando tuona, 
e provate qualche timore, pensate al tremare che fan- 
no i miseri dannati nel sentire continuamente ueH’in- 
femo i tuoni deli ira divina. Se mai vedete un con- 
dannato a morte afQitto nel dire: Dunque non vi è più 
rimedio alla mia morte.’ considerate quale sarà la di- 
sperazione di un'anima allorché sarà condannata allo 
inferno, in dire : Dunque non vi è più rimedio allo 
mia rovina eterna ? 

5i. Quando poi guardate campagne, marine, fiori, 
frutta che vi rallegrano colla lor vista, col loro odore, 
dite: Ecco quante belle creature Iddio ha create per 
me in questa terra, acciocché io le ami, e quali altre de- 
lizie mi tiene apparecchiato in paradiso! Dicea santa 
Teresa, quando mirava belle colline o spiagge, che 
queste le rimproveravano la sua ingratitudine con 
Dio. E 1’ abate Rancè fondatore della Truppa dice, 
che queste belle creature gli ricordavano Tobbligo di 
amare Dio. Lo stesso dicea s. Agostino esclamando: 
Coelum et terra et omnia mihì dicunt ut amcm te. Si 
narra di quel divoto, che trovando per i campi fiori 
ed erbette, le percuoteva con un bastoncello, dicendo; 
Tacete, non mi rimproverate più la mia ingratitudine 
con Dio; vi ho inteso, tacete, non più. Santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi, quando teneva in mano un bel 
pomo o fiore, si sentiva da quello ferire d'amor divi- 
no, fra sé dicendo: Ecco il mio Dio ha pensato dall'e- 
ternità a crear questo pomo, questo fiore, per darmi 
un segno dell' amor che mi porta. 

5a. Qnando mirate fiumi o ruscelli, pensate che 
come quelle acqne corrono al mare, e non si ferma- 
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110, così voi dovete correre sempre a Dio, che è il vo- 
stro unico bene. Quando vi occorre di essere condot- 
to da giumenti, e voi dite: Ecco come questi animali 
innocenti si affaticano per servirmi ; ed io come noi af- 
fatico per servire e compiacere al mio Dio ? Quando 
vedete un cagnolino, che per un misero tozzo di pane 
è così fedele al suo padrone, pensate quanto più voi 
dovreste usare fedeltà a Dio che vi ha creato, e vi 
conserva, e« provvede, e vi colma di tanfi benefìcii. 
Quando udite uccelli che cantano, dite: Anima mia, 
senti come questi animalucci lodano il loro creatore ; 
e tu die fai ? E voi lodatelo con atti d'amore, Àiriu- 
contro, quando udite cantare i galli, ricordatevi che 
voi ancora, come Pietro un tempo, avete rinnegato il 
vostro Dio, e rinnovate il dolore e le lagrime. Così 
ancora quando mirate quella casa o luogo dove pec- 
caste, voltatevi a Dio, dicendo : Delicta juventutis 
mene et iffriorantias meas ne memineris, Domine, ft.a 4. 

55 . Quando guardate valli, considerate che, come 
elleno sono fertili, perchè vi scolano Tacque de’ mon- 
ti, così dal eielo discendono le grazie nelle anime umi- 
li, e lasciano i superbi. Quando vedete una bella chie- 
sa adtiobbata, considerate la bellezza di un’ anima in 
grazia, eh’ è vero tempio di Dio. Quando guardale il 
mare, considerate T immensità e grandezza di Dio. 
Quando vedete fuoco o candele accese su qualche altare 
dite: Da quanti anni dovrei ardere nell’inferno? Ma giac- 
ché voi, o Signore, non mi vi avete mandato, fate che 
questo mio cuore arda ora d’amore verso di voi, come 
ardono queste legna o queste candele. Quando mirate 
il cielo stellato, dite con s. Andrea d’Avellino: Oh pie- 
di miei, voi avrete un giorno a calpestar quelle stelle! 
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34* Pei ricordarvi poi spesso dei misteri d’amore 
del nostro Salvatore, quando vedete fieno, mangiato- 
ie, grotte, ricordatevi Gesù bambino nella stalla di Bet- 
lemme. Quando mirate séghe, martelli, piale, ascie, ri- 
cordatevi di Gesù, che lavorava da semplice garzon- 
cello nella bottega di Nazaret. Se poi guardate funi, 
spine, chiodi, legni, pensate ai dolori ed alla morte del 
nostro Redentore. S. Francesco d'*Assisi, quando ve- 
deva un agnello, si metteva a piangere, dicendo: il mio 
Signore, come un agnello, fu condotto a morire per 
me. Quando vedete poi altari, calici, pianete, ricorda- 
tevi del grande amore che ci ha portato Gesù Cristo 
nel donarci il SS. Sacramento dell’Eucaristia. 

35. Fra il giorno offeritevi spesso a Dio, come fa- 
cea santa Teresa, dicendo; Signore, eccomi; fate di me 
quel che vi piace; ditemi che volete ch’io faccia per 
voi, che io tutto lo voglio fare. Replicate poi quanto 
più spesso potete atti di amor verso Dio. Dicea la stes- 
sa santa Teresa che gli atti di amore sono le legna che 
mantengono acceso nel cuore il santo amore. La v. 
suor Serafìna da Carpi, considerando una volta che 
la mula del Monastero non poteva amare Dio, la com- 
pativa, dicendo: Povera bestia, tu non sai, nè puoi a- 
raare il tuo Dio ; e la mula si pose a piangere sì, che 
se le vedevano cadere a fiumi le lagrime dagli occhi; 
così ancor voi guardando qualche bruto di questi che 
non sanno conoscere ed amare Dio, animatevi a fare 
più atti d’amore voi che lo potete amare. Quando ca- 
dete in qualche difetto, subito umiliatevi, e con un at- 
to di amore più fervoroso cercate di risorgere. Quan- 
do vi accade qualche cosa contraria, subito offerite a 
Dio la vostra pena, uniformandovi alla sua santa vo- 
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lontà, ed avveziatevi a replicare in tutte le cose 
avverse questa parola: cosi vuole Dio^ .cosi voglio 
ancor io. Gli atti di rassegnazione sono gli atti 
d'amore più cari e graditi al cuore di Dio. o. :.i 

36. Quando dovete risolvere qualche cosa, o dare 
alcun consiglio d'importanza, prima raccomandatevi a 
'Dio, e poi operate o rispondete. Replicate quanto più 
spesso potete nel giorno la preghiera: Deas in adjuto- 
'riummeum intende^ come facea santa Rosa di Lima: Si- 
gnore, aiutatemi, non mi lasciate in mano mia. E per- 
ciò voltatevi spesso alle immagini del Crocifìsso o di 
'Maria Santissima che avete nella stanza, e non lascia- 
te d'invocare spesso i nomi di Gesù e di Maria, spe- 
cialmente in tempo di tentazioni. Iddio, perchè è infi- 
nita bontà, ha tutto il desiderio di comunicare a noi 
le sue grazie. II v. p. Alfonso Alvarez vide un giorno 
il nostro Salvatore colle mani piene di grazie, e che 

■andava cercando a chi dispensarle: ma egli vuole che 
noi gliele dimandiamo, petite et accipietis^ .altrimenti 
ritirerà la sua mano, all'incontro l'aprirà vo^ntieri a 
coloro che l'invocano. E chi mai, dice l'Ecclesiastico, 

- è ricorso a Dio, e Dio l'ha disprezzato non esauden- 
dolo? Quis insfocavit eum^ et despexit illumi Eccl. a, 
:ia. E Davidde scrisse che il Signore usa non solo 
.'misericordia, ma. gran misericordia a coloro che 
: l’invocano : Quoniam tu^ Domine^ suavìs et mitis, et 
-multae miserieordiae invocantibus te. Ps. 85. 

37 . Oh quanto è buono e liberale il Signore a chi 
lo cerca con amorei Bonus est Dominus .... aniinae 

• tfuoerenii iUum. Thren. 5, a 5. Se egli si fa trova- 
re anche da chi non lo cerca : Inventus swn a non 
quarentibus me. Rom. lo, a.o ; q^uanto più.voleutia- 



ri si farà trovare da chi lo cerca per servirlo ed 
amarlo ? 

In fi ne dice santa Teresa che le anime giuste in que- 
sta terra hanno da uniformarsi nell’ amore a ciò che 
fanno le anime beate in cielo. Siccome i Santi nel cie- 
lo non trattano che con Dio, e non hanno altro pen- 
siero e compiacimento che della sua gloria e del suo 
amore ; così avete a far voi. In questa terra Dio sia 
l'unica vostra felicità, l’unico oggetto de’ vostri affet- 
ti, l’unico fine di tutte le vostre azioni e brame, fin- 
tanto che giungerete al regno eterno, dove il vostro 
amore sarà in tutto perfetto e consumato, ed i vostri 
desideri! saranno appieno compiuti e contenteti. 

c 

Protesta della Morte. 

M io Dio, prostrato alla vostra presenza vi ado- 
ro, ed intendo far la seguente protesta, come già mi 
trovassi vicino a passar da questa vita aH’eternità. 

Signor mio, perchè voi siete verità infallibile, e l’a- 
vete rivelato alla santa Chiesa, credo il Mistero della 
SS. Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, tre Per- 
sone, ma un solo Dio, il quale premia nell’eternità i 
giusti col paradiso, e castiga i peccatori coU’inferno: 
credo che la seconda Persona, cioè il Figliuolo di Dio 
si è fatto uomo, ed è morto per salvare gli uomini, e 
credo tutto quello che crede la santa Chiesa. Vi rin- 
grazio di avermi fatto Cristiano, e mi protesto che in 
questa santa fede voglio vivere e morire. 

Mio Dio, speranza mia, io, fidato nelle vostre pro- 
messe, spero dalla vostra misericordia, non per i me- 
riti miei, ma per i meriti di Gesù Cristo mio, il per- 
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duco de’ peccati, la perseveranza nella grazia vo- 
stra, e dopo questa misera vita'la gloria del para- 
diso. E se il demonio mi tentasse in morte per far- 
mi disperare alla vista da' miei peccati, mi protesto 
che io voglio sempre sperare in voi, mio Signore, 
e voglio morire abbandonato nelle braccia amorose 
della vostra bontà. 

O Dio degno d'infinito amore, io vi amo con tutto 
il cuore pili di me stesso, e mi protesto che voglio 
morire, formando un atto d'amore, per cosi seguirvi 
ad amare in eterno in paradiso; che perciò ve lo do- 
mando e lo desidero. E se per lo passato in vece 
di amarvi, ho disprezzata la vostra bontà infinita, Si- 
gnore, me ne pento con tutto il cuore, e mi protesto 
di voler morire piangendo e detestando sempre le 
offese che vi ho fatte. Propongo per l’ avvenire pri- 
ma morire che mai più peccare. E per amor vostro 
perdono a tutti coloro che mi hanno offeso. 

Accetto, mio Dio, la morte, tutte le pene che 
accompagneranno la morte mia ; l'unisco ai dolori ed 
alla morte di Gesù Cristo, e l’offerisco in onore del 
vostro supremo dominio ed in soddisfazione de’ miei 
peccati. Accettate voi. Signore, questo sacrifizio che 
io fo della mia vita, per amore di quel gran Sacrifi- 
zio che vi fece il vostro divin Figliuolo di sè stesso 
sull' altare della croce. Io da ora, per il punto della 
mia morte, tutto mi rassegno nella vostra divina vo- 
lontà, protestandomi di voler morire dicendo : Si- 
^nbìre sia sempre fatta la vostra volontà. 

Vergine Santissima, Avvocata e Madre mia Maria, 
voi dopo Dio siete e sarete la mia speranza e il mio 
conforto nel punto della morte. Da ora a voi ricorro, 
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evi prego assistermi in quel passaggio. Cara mia Re- 
gina, non mi abbandonate in quell' ultimo punto ; 
venite allora a prendervi l’anima mia, ed a presentarla 
al vostro Figlio. Io da ora v’aspetto ; e spero di mo- 
rire sotto il vostro manto, e stretto ai vostri piedi. 
Mio protettore s. Giuseppe, s. Michele Arcangelo, 
Angelo Custode, Santi miei Avvocati, aiutatemi voi 
tutti in quell’ ultimo contrasto coll’ inferno. 

E voi, amor mio crociGsso, voi Gesù mio, che, per 
ottenere a me una buona morte, avete voluto eleg- 
gervi una morte così amara, ricordatevi allora che io 
sono una di quelle vostre pecorelle che avete com- 
prate col sangue. Voi, che, quando tutti quelli della 
terra mi avranno abbandonato e ninno potrà aiutar- 
mi, voi solo potete consolarmi e salvarmi, fatemi allo- 
ra degno di ricevervi per viatico, e non permettete 
ch’io vi perda per sempre, e vada per sempre a star 
lontano da voi. No, amato mio Salvatore : accogliete- 
mi voi allora nelle vostre sante piaghe, mentre io ora 
a voi mi abbraccio: neH’ultimo respiro della mia vita 
intendo di spirare l’anima mia dentro la piaga amo- 
rosa dei vostro costato, dicendo adesso per allora : 
(resù e Marìa^ vi dono il cuore e t anima mia : Gesù 
e Maria, vi dono il cuore e T anima mia. 

Bel patire, patire per Dio! 

Bel morire, morir nel Signore ! 

Io te abbraccio, mio buon Redentore. 

Per morire abbracciato con te. 

Non già morte, ma dolce riposo 

Sarà un giorno per te, alma mia, : 

Se morendo t’assiste Maria. 

E spirando t’ accoglie Gesù. 
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Oratione per la buona morte 
da dirsi ogni giorno. 

I3otnine Jesu Christe, per ìllam amaritudiaem, 
quam sustinuit nobilissima anima tua quando egressa 
est de benedictu curpore tuo, miserare animae meae 
pcccatricis quando egredietur de corpore meo. Amen. 

OaAZIONI 

ALLA DIVINA MADRE 


PER CIASCUW GIORNO DELLA SETTIMANA 


DOMENICA. 

Oraiiione a Maria Santissima 
per ottenere il perdono de' peccali. 


Elcco, o Madre di Dio, a' piedi vostri un misero 
peccatore, schiavo dell’inferno, che a voi ricorre e in 
voi conGda. Io non merito già che neppure voi mi 
guardiate, ma io so ché voi, vedendo il vostro Figlio 
morto per salvare i peccatori, avete un sommo desi- 
derio di aiutarli. O Madre di misericordia, guardate 
le mie miserie, ed abbiate pietà di me. Io sento chia- 
marvi da tutti il rifugio dei peccatori, la speranza dei 
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(disperali, Taiulo degli abbandonali. Dunque voi siete- 
il rifugio mio, la speranza mia, Taiuto mio. Voi colla*^ 
vostra intercessione mi avete da salvare. Soccorrete-’ 
mi 'per amor di Gesù Cristo, date la mano ad un mi-* 
sero » caduto che a voi si raccomanda. Io so che voi' 
vi consolale in aiutare un peccatore quanto potete. 
Aiutatemi dunque ora che potete aiutarmi. Io co’ miei - 
peccali ho perduta la divina grazia e Tanima mia. Ora 
mi metto nelle vostre mani, ditemi che ho da fare per’ 
ritornare nella grazia del mio Signore, che io tosto 
voglio farlo. Egli mi manda a voi, acciò mi soccor- 
riate, e vuole eh’ io ricorra alla vostra misericor- ' 
dia, acciocché non solo i meriti del vostro Figlio, ma ' 
ancora le vostre preghiere mi aiutino a salvarmi. * 
A voi dunque, ricorro ; vói che pregate per tanti altri, ^ 
pregale ancora Gesù per me.- Ditegli che mi perdoni, ^- 
eh’ egli mi perdonerà ; ditegli che desiderale la mia ’ 
salute,’ eh’ egli mi salverà. Fate conoscere il bene 
che sapete fare a.. chi confida in voi. Amen ; cosi 
spero, così sia. 

. • ^ ••• • • ^ f 

LUNEDI’. 

Ora%ione a Maria Santissima 
per impetrare la santa perses^eram»a. 


0 


n 


k# i i, . 


; Regina del cielo, io ebe^ uh* tempo sono stata^ 
misero schiavo di Lucifero, ora mi dedico per vostro c 
servo perpetuo, e mi .'ofFerisoo ad onorarvi e > servirvi* 
per tutta la*mia vita: accettatemi voi, non mi rifiutate, * 
come io* meriterei. O Madre mia^ io in voi ho colloca- 
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te tutte le mie speranze, da voi spero tutte le mie for* 
tune. Benedico e ringrazio Iddio che per sua miseri- 
cordia mi ha donata questa confidenza in voi, eh' io 
tengo per una gran caparra della mia salute. Ah che 
per lo passato io misero son caduto, perchè non so- 
no ricorso a voi! Ora spero per i meriti di Gesù Cri- 
sto e per le vostre preghiere che mi sia stato perdo- 
nato. Ma posso tornare a perdere la divina grazia. 11 
pericolo non è cessato. I nemici non dormono. Quan- 
te nuove tentazioni mi restanoxda vincere! Ah Signo- 
ra mia dolcissima, proteggetemi, e non permettete 
ch'io abbia di nuovo ad essere loro schiavo. Aiutate- 
mi sempre. Io so che mi aiuterete, e vincerò col vo- 
stro ajuto, se a voi mi raccomando ; ma di questo te- 
mo, temo che nelle occasioni di cadere io abbia a la- 
sciare di chiamarvi, e così mi perda- Questa grazia 
dunque vi cerco ; ottenetemi ch'io negli assalti dell'in- 
ferno sempre ricorra a voi, dicendo: Maria, aiutate- 
mi. Mamma mia, non permettete eh' io perda Dio. 

MARTEDr. 

Oraùone a Maria Santìssima 
per ottenere la buona morte. 


O Maria, quale sarà la morte mia ? Io da ora 
considerando i miei peccati, e pensando quel gran 
momento decisivo della mia salvazione o dannazione 
eterna, quando dovrò spirare ad esser giudicato, tre- 
mo e mi confondo. O Madre mia dolcissima, nel san- 
gue di Gesù Cristo e nella vostra intercessione stan- 
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no le mie speranze. O consolatrice degli afflitti, non 
mi abbandonate allora: non lasciate di consolarmi in 
quella grande afflizione. Se al presente così mi tor- 
menta il rimorso de’ peccati fatti, l’incertezza del per- 
dono, il pericolo di ricadere , il rigore della divina 
giustizia, che ne sarà di me allora? Se voi non m aiu- 
tate, sarò perduto. Ah Signora mia, prima che giun- 
ga la mia morte, impetratemi un gran dolore de’ miei 
peccati, una vera emenda e fedeltà a Dio nella vita 
che mi resta ! E quando poi arriverò all’ultimo confi- 
ne del mio vivere, o Maria speranza mia, aiutatemi in 
quelle grandi angustie, nelle quali m’ ho da trovare, e 
confortatemi a non disperarmi alla vista delle mie col- 
pe che mi porrà innanzi il demonio. Impetratemi voi 
d’ invocarvi allora più spesso, acciocché io spiri col 
vostro dolcissimo nome in bocca e del vostro SS. 
Figliuolo. Anzi, Signora mia, perdonate il mio ardire: 
prima ch’io spiri, venite voi stessa a consolarmi colla 
vostra presenza. Questa grazia l’avete fatta a tanti 
vostri divoti i la voglio e la spero ancor io. Son pec- 
catore, è vero, non lo merito, ma son vostro divoto 
che v’amo ed ho una gran confidenza in voi. O Maria, 
v'aspetto, non mi fate restare sconsolato. Almeno, se 
di tanta grazia non sarò degno, assistetemi dal cielo, 
acciocché io esca da questa vita amaudo Dio e voi, 
per venire ad amarvi eternamente in Paradiso. 
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MERCOLEDr. 

I . ■ ' . , 

' Orazione a Maria Santissima 
per ottenere la liberazione dall’inferno. 

O , : : 

carissima mia Signora, io vi ringrazio che tan- 
te volte mi avete liberato dall' inferno, quante volte io 
me l’ho meritato per i'miei peccati- Mìsero! io un' 
tempo stava già a quel carcere'condannato, e già la 
sentenza forse al primo mio peccato sarebbe stata ese- 
guita, se voi pietosa non m’ aveste aintatò. Voi, nep-’ 
pure da me pregata,' solo per vostra bontà tratteneste' 
la divina giustizia, e poi, virjcendo la mia durezza, mi' 
tiraste a prendere confidenza in voi. Ed oh ! in quan- 
ti altri delitti appresso io sarei caduto ne' pericoli che' 
mi sono occorsi, se voi, Madre amorosa^, non me ne 
aveste preservato colle grazie che mi avete ottenuto/ 
Ah Regina mia, seguite a liberarmi daH' inferno. E che 
mi gioverà la vostra misericordia ed ti favori che.mu 
avete fatti, s'io mi danno? Se un tempo non v'ho 
amata, ora dopo Dio v’amo sopra ogni cosa. Deh non 
permettete eh’ io abbia a voltare le spalle a voi e a 
Dio, che per vostro mezzo tante grazie mi ha dispen-' 
sale. Signora mia amabilissima, non permettete eh io 
v’abbia da odiare e maledire per sempre nell’ inferno. 
SofiTrirete voi di veder dannato un vostro servo che 
v’ama? O Maria, che mi dite? Io mi dannerò? Mi 
dannerò se vi lascio. Ma chi avrà cuore di lasciarvi ? 
Chi potrà scordarsi dell’amore che mi avete porta- 
to Madonna mia, giacché avete fatto tanto per sai- 


Tarmi, compite Topera, seguite ad aiutarmi. Mi volete 
aiutare? Ma che dico? Se voi, quando io vivea di voi 
scordato, mi avete così favorito , quanto più debbo 
sperare or che vi amo, ed a voi mi raccomando ? No 
che non si perde chi a voi si raccomanda ; solo si per- 
de chi a voi non ricorre. Deh Madre mia, non mi la- 
sciate in mano mia, eh' io mi perderò ; fate ch'io sem- 
pre a voi ricorra. Salvatemi, speranza mia, salvatemi 
dall'inferno, e prima dal peccato, che solo può con- 
dannarmi all' inferno. 9 . ò » . » 
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Oraiìone a Maria Santissima 

per ottenere il paradiso. ‘ 


Regina del paradiso, che sedete sopra tutti i 
cori degli Angeli la più vicina a Dio, da questa valle 
di miserie vi saluto io misero peccatore, e vi prego a 
girare verso di me que'vostri occhi pietosi, che dove 
mirano spargono grazie. Guardate, o Maria, in quan- 
ti pericoli ora mi trovo ed ho da trovarmi fino che 
vivo in questa terra, di perdere l'anima, il paradiso 
e Dio. In voi , Signora, io ho coUbcate tutte le mie 
speranze, io v'amo, e sospiro di venire presto a ve- 
dervi e lodarvi in paradiso. Ah Maria , quand'o sarà 
quel giorno che mi vedrò già salvo a' piedi vostri, e 
mirerò la Madre del mio Signore, la Madre mia, che 
tanto s' è impiegata per salvarmi ! Quando bacierò 
quella mano che tante volte mi ha liberato dall’infer- 
no, e tante grazie mi ha dispensate, quando per le 
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mie colpe io meritava che fossi odiato ed abbandona- 
to da tutti 1 Signora , io vi sono stato molto ingrato 
nella mia vita, ma se vengo in paradiso , non vi sarò 
più ingrato ; colà vi amerò quanto posso ogni mo- 
mento per tutta T eternità , e compenserò la mia sco- 
noscenza con benedirvi e ringraziarvi per sempre. Io 
sommamente ringrazio Iddio che mi dà una tal conG- 
denza nel sangue di Gesù Cristo ed in voi, che voi 
mi abbiate a salvare, voi mi abbiate a liberare da'pec- 
cati, e ad impetrare luce e forza di eseguire la divina 
volontà, e finalmente a condurmi al porto del paradi- 
so. Tanto hanno sperato i vostri servi, e ninno è re- 
stato ingannato. No , che non resterò ingannato nep- 
pur io. O Maria , non ci vuol altro , voi m’ avete da 
salvare. Pregate il vostro Figlio Gesù , come lo prego 
ancor io per i meriti della sua passione, a conservare 
in me, e sempre più accrescere questa confidenza, e 

sarò salvo. 

* 

VENERDÌ’. 

Orazione a Maria Santissima 
per ottenere T amore verso di lei 
e di Gesù Cristo. 

o Maria, già intendo che voi siete la creatura la 
più nobile, la più sublime, la più pura, la più bella, la 
più benigna, la più sanla, la più amabile in somma di 
tutte le creature. Oh se tutti vi conoscessero. Signora 
mia, e v'amassero come voi meritate ! Ma mi consolo che 
tante anime felici in cielo ed in terra vivono innamorate 
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della vostra bontà e bellezza. Sopra tutto mi rallegro 
che Dio stesso ama più voi sola, che tutti gli uomini 
e gli angeli insieme. Regina mia amabilissima , io mi> 
serabile peccatore ancora v’ amo , ma v’ amo troppo 
poco ; voglio un amore più grande e più tenero verso 
di voi, e questo voi me l'avete da impetrare ; giacché 
l'amar voi è un gran segno di predestinazione ed una 
grazia che Dio non concede se non a coloro che vuo- 
le salvi. , 

Mi vedo poi , o Madre mia , troppo obbligato al 
vostro Figlio, vedo ch'egli merita un amore infinito. 
Toi, che altro nou desiderate che di vederlo amato, 
questa è la grazia che sopra tutto voi mi avete da im- 
petrare : impetratemi un grande amore a Gesù Cristo. 
Voi ottenete da Dio quanto volete ; Deh ottenetemi 
questa grazia d'esser legato talmente culla divina vo- 
lontà, ch'io non abbia più a separarmene ! lo non 
vi cerco beni di terra, non onori, non ricchezze : vi 
cerco quello che più desidera il vostro cuore *, voglio 
amare il mio Dio. £' possibile che non vogliate aiutar- 
mi in questo mio desiderio, che tanto piace a voi. No, 
che voi già m' aiutate, già pregate per me. Pregate, 
pregate, e non lasciate mai di pregare , finché non mi 
vedete in paradiso , fuori del pericolo di poter più 
perdere il mio Signore, e sicuro di amarlo per sem- 
pre insieme con voi, Madre mia carissima. 
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SABBATO 

Orazione a diaria Santissima 
per ottenere il suo patrocinio. 

O Madre mia santissima , io vedo le grazie che 
voi mi avete impetrate , e vedo l’ ingratitudine che io 
vi ho usata. L'ingrato non è più degno di beneficii, 
ma non per questo voglio sconfidar della vostra mi- 
sericordia, la quale è più grande della mia ingratitudi- 
ne. O mia grande Avvocata, abbiate pietà di me. "Voi 
siete la dispensiera di tutte le grazie che Dio concede 
a noi miserabili, ed a questo fine egli vi ha fatta così 
potente e così benigna , acciocché ci soccorriate nelle 
nostre miserie. Deh Madre di misericordia , non mi 
lasciate nella mia povertà I Voi siete Avvocata dei rei 
più miseri ed abbandonati che a voi ricorrono; difen- 
dete me ancora che a voi mi raccomando. Non mi di- 
te che la mia causa è difficile a guadagnarsi; poiché le 
cause più disperate, quando da voi son difese tutté si 
vincono. In mano vostra dunque metto la mia eterna 
salute, a voi consegno l’anima mia ; ella era perduta ; 
‘voi colla vostra inteixessione l’asete da salvare. lo vo- 
glio essere ascritto tra vostri servi più speciali , non 
mi discacciate. Voi andate cercando i miserabili per 
sollevarli, non abbandonate un misero peccatore che 
a voi ricorre. Parlate per me; il vostro Figlio fa quan- 
to voi gli cercate. Prendetemi sotto la vostra prote- 
zione, e ciò mi basta; sì, perché se voi mi proteggete, 
k) non temo niente : non de’miei peccati, perché voi 
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ini otterrete il riiueiliu del danno che mi ho cagionato} 
non dei demoni, perchè voi siete più potente di tutto 
r inferno ; non del mio stesso giudice Gesù , perchè 
iid una vostra preghiera egli si placa. Temo solo che 
io per mia negligenza lasci di raccomandarmi a voi, e 
così sarò perduto. Madre mia, ottenetemi il perdono 
di lutti i miei peccati, l’amore a Gesù, la santa perse- 
veranza, la buona morte, e finalmente il paradiso; spe- 
cialmente ottenetemi la grazia di sempre raccoman- 
darmi a voi. E' vero che queste grazie sono troppo 
grandi cose per me che non le merito j ma non sono 
troppo per voi che siete tanto amata da Dio , onde 
egli vi concede quanto voi gli domandate. Basta che 
voi apriate la bocca, ch’egli niente vi niega. Pregate 
dunque Gesù per me ; ditegli che voi mi proteggete, 
che egli non lascierà d’aver di me pietà. Madre mia, 
in voi confido; in questa speranza riposo e vivo; e 
con questo voglio morire. 


Viva sempre Gesù nostro amore 
e Maria nostra speram,a^ 


CANZONCINE SPIRITUALI 


A GESÙ’ 


PER VISITARLO SCOLI ALTARI. 

artendo dal mondo 
L' amante Pastore, 

Che volle dell’alme 
Morir per amore, 

Le agnello sue amate 
Col sangue crmprate 
Non volle poi sole 
Nel mondo lasciar. 

Pria che nel suo regno 
Facess’egli noi 
Felici ed eterni 
Compagni già suoi, 

L’ immenso suo amore . 
Con troppo stupore 
Compagno di noi 
Lo fece quaggiù. 

Non volle che in terra 
Un cuore che l’ama, 
Penasse in trovare 
Lontano chi brama; 

Si fec’egli stesso 
A tutti dappresso. 

Per farsi da tutti 
Vicino trovar. 
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Colà sali' altare 

Sta chiuso il diletto, 

£ tutto sta pieno 
Di fuoco e d'affetto. 

Per sempre infiammare 
Quei cuori, che amare 
Anelan davvero 
Il loro Signor. 

Gli strali che manda. 

Le fiamme che accende 
Quel Pane celeste, 

Chi '1 prova l' intende. 

Un cor dall' altare 
Non può non tornare 
Ferito ed ardente. 

Se freddo vi andò. 

O anime amanti. 

Parlate, e voi dite 
r Le fiamme beate. 

Le dolci ferite. 

Che ognora' provate 
Qualor v’accostate .< 

Là dove v'attendo 
H vostro Gesù. 

O re del mio cuore, 

O cibo divino, 

Potessi qui in terra 
Star sempre vicino 
A te, mio Signore, 

Che già per mio amore 
Nascosto (Jui ’n terra 
Stai sempre per me. 

Optf Spirituali, T. I. , 
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Io spero, amor mia, 

N«1 cielo beato 
Vederti ed amarti 
Un giorno svelato. 

Ma intanto che viro 
Non voglio esser privi» 
Taa dolce présenzcr 
Di sempre goder. 

Per la. comónioue. 


^ Dima mia, che fai ? 

Ama il tno Dio cbé amst. 
Amor da te sol brama, 

E tu non Parai ancor? 

Mira che per tuo amore 
Qui ’n terra si trattiene 
L' immenso, il sommò beaé 
In vista di vii pan : - 
£ quale amico à mensst 
Seco a cibar V invita,' 

Quel Pan dP amore* é vita-,* 
Per darti tutto sè. 

£ eh' altro ha più che darti 
L'amante tuo Signore? 

Che più far può H suo amore 
Per farsi amar da te? 

No che non fu contento 

QuancT egli giunge iti croce 
Con morte dura e étròce 
Sino per te a morir : 



‘ ' Contento lol fu quando ‘ *‘’**^V.* 

!i.:tn Modo trovò r amore 

D’nnir così ’I tiio core ' . 

•r i f> I- 5mj divino còr. 

' E come a tanta fiamma,' • 

* ' Cor mio, tu non t’accendi? 

' • • * ^ ^ 

• Deh come non li rendi 

fi 

f Vinto da tanto amor ? * 

Renditi dunque, ed ama 

Chi più d’amore è degno, , ^ 

Chi fin sè stesso io pegno '• 

Deir amor suo ti dà. 

,,0 

À Gesù Sacramestato ’ ^ 

i. -f 

chiuso nella sacra custodia. ’ " 

’ k 

Tp • " ' “ ’ '■ * 

X ieri, felici voi che notte e giorno 

Vicini al mio Gesù sempre ne state, 

Nè vi partite' mai, finché d’intorno 
'Tutta la vita alfìn non vi lasciate! 

Oh pótess’ io far sempre il mio soggiorno 
In questo lu’ogo bel che voi vantate ! 

Oh qual sorte sarìa la mia^ qual vanto 
Finir la vita alla mia vita accanto! 

Faci, beate voi che così ardete 

In onore del vostro e mio Signore ! 
Vorrei mirare un di, come voi siete, 
Tutto luce ed arder fatto il mio cuore, 
E insiem con voi, che tutte vi struggete. 
Struggermi anch’ io vorrei di santo amore, 
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Quanto v’ iaTidio, oh Dio l quant' io saria 

Lieto in mutar con voi la sorte miai 

Sacro vasello, tu più fortunato 

In te nascondi e chiudi il mio diletto : 

* • * 

Chi più nobil ,di te, chi più beato, 

Che giungi a dare al tuo Signor ricetto? 
Oh ! se r uffizio tuo fosse già dato 
Per un sol giorno al mio povero petto ! 
Tutto fuoco ed amor sarebbe il cuore, 
Fatto casa del fuoco e dell’amore. 

Ahi che fiori? che faci? ahi che vasello? 

^ mr m ^ ••• 

Quanto di voi felice più son io, 

Quando T amato mio ben vien da agnello 
Pien d^ affetto e pietà nel petto mio ; 

Ed io misero verme accolgo in quello 
Picciolo pan tutto il mio bene e Dio. 
Ahimè, perchè non ardo allor, non moro. 
Che tutto mio si rende il mio tesoro ? 
Anima, vanne, e alla tua luce amata 
Qual farfalla d’’ intorno* ognor ^ t’ aggira, 
Vanne di fede e amor itutta infiammata,. 

• ^ - «i-- ^ ^ , 

E a vista del diletto ardi e sospira. 

- E quando giunge poi Torà bramata, 
.Che a te si dà quello che il cielo ammira, 
Stringilo teco, e con divoto ardore 

Pigli eh’ altro non vuoi che amore, amore. 

- ‘ ‘ ^ * 

■ ic^90 Ì.J. » -- •» 





> 
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Doro Uh Gomdrioiib. 


0 ‘ 

Pane del cielo^ 

Che tutto il mìo Dio 
Flascondi in quel velo ! 

Io t'amo, t’adoro, •• * 
Mio caro tesoro, 

O amante Gesù t 
Per darti a chi t’ ama, ' 
Qual pan ti -dai tu. 

O cibo vitale, 

Che ’l pegno ne doni ' 
Di vita immortale ! 

Io viro, non io. 

Ma vive in me Dio, 

Che vita mi dà, 

Mi pasce, mi regge. 

Beato mi fa. • •' 

O laccio d’ amore, ’ 
Che unisci col servo 
L’ amato Signore ! " * 

S’ io vivo, e non t’ amo. 
Più viver non ‘bramo} 
Nè viver più so, * ** 

. Se non per amare 
Chi tanto m’ amò. 

O fuoco potente. 

Che accender aneli 
Ogni core e mente ! 

Ti cerca il mìo cuore : 
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Deh vieni, o Signore, 

£ accendi me ancor; 

S’ è grande il mio ardire. 
Più grand' è ’l tuo amor* 
O amabii saetta, 

Se offesi '1 mio, Dio, ^ i 
Tu fa la vendetta, , 
Ferisci via j 

Quest' anima mia,. , , .. 
Che mora per chi 
Un. dì per mio amore , 
La vita fini. ‘ ì . * 

Diletto mio bene, . 

Che teco m' hai stfelto » 
Con tante catene, 

Ti dono il mio core, « 

O dolce mio amore,, 

Tua sempre sarò^ . . ' . 
Te stesso, m’ hai dato, < 
Me stessa ti do. . ^ 

Già dunque, mio ainatp, , 

Là in cielo ,m' aspetti,, i 
A amarli svelato,;.. . . - 
Sì certo sper' io, ; , ^ 
Mia..TÌta,,inio;I)io,. . 

E come mai ^piiò ., ,\f /. 

Il cielo negarmi . ^ 

Che sè mi donò?. » . 

| . f j ».» ) . t 
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A Gesù Ba»eih«. 


a scendi dalle stelle, o re del cielo, 

£ vieni in una grotta al fresco, al g^ ; 
O Bambino mio divino 
Io ti vedo qui tremar 1 
O Dio beato, 

Oh quanto ti costò Tavermi amato! 

A te, che sei del mondo il Creatore, 
Mancano panni e fuoco, o mio Signore. 
Caro eletto pargoletto. 

Quanto questa povertà 
Più m^ionainora , 

Giacché ti fece amor povero ancora !' 
Tu lasci del tuo Padre il divin seno. 

Per venire a penar su questo fieno. 
Dolce amore dei mio cuore. 

Dove amor ti trasportò? 

O Gesù mio. 

Per chi tanto patir ? Per amor mio ! 

Ma se fu tuo voler il tuo patire. 

Perchè vuoi pianger poi, perchè vagire ? 
Sposo mio, amato Dio, 

Mio Gesù, t'intendo sì. 

Ab mio Signore, 

Tu piangi non per duol, ma per amore. 
Tu piangi per vederti da me ingrato. 
Dopo si grande amor si poco amato. 

O diletto dei mio petto. 

Se già un tempo fu cosi, 

Or te sol bramo : 
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Cat'o, non ptaDger più, ch'io t'amo, io t'vmo. 
Tu dormi, o ninno mio, ma intanto il cuore 
Non dorme no, ma veglia a tutte l' ore. 

Deh mio belio e puro agnello, 

A che pensi dimmi tu ? 

Oh amore immenso t 
A morire per te, rispondi, io penso. 

Dunque a morir per me tu pensi, 0 Dio ? 

£ che altri amare fuor di te poss' io 7 
O Maria, speranza mia, 

S'io poc'amo il tuo Gesù, 

Non ti sdegnare : 

Amalo tu per me, s'io noi so amare. 

A Gesù Bambiito nel Pessepio. 

i voglio tanto bene, o Gesù mio, 

Che tanto degno sei d'esser amato : 

Vorrei morir per te, mio caro Dio, 

Che di morir per me non hai sdegnato. 

O mondo traditor, ti lascio, addio : 

Questo vago Bambin m'ha innamorato. 

Io t'amo, 0 Dio d'amor, ch'essendo amante, 
Per farti amar da me nascesti infante. 

Tu tremi, o ninno mio, ma dentro al petto 
Arde per me d'amor il tno bel cuore. 

Amor bambin ti fece, o mio diletto, 

E qui a patir sol ti condusse amore. 

Amor t*ha vinto, amor t'ha qui ristretto 
Prigion tra queste fasce, o mio Signore. 

Amor t'aspetta alfìn costante e forte, 

Sino a morir per me con dura morte. 
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À Gbso' aptassiobato. 

Cresù mio, con dorè funi 
Come reo chi li legò 7 

Sono stata — io riogruta: 

Àh Dio mio, perdoD, pietà: 

Gesù mio, la bella faccia 

Chi crudel ti schiaffeggiò? Sono ec. 

Gesù mio, di fango e spati 

Chi il bel Tolto t' imbrattò 7 Sono ec. 

Gesù mio, le belle cerni 

Chi spietato flagellò ? Sono ec. 

Gesù mio, la nobil fronte 

Chi di spine coronò ? Sono ec. 

Gesù mio, sulle tue spalle 
Chi la croce caricò? Sono ec. 

Gesù mio, la dolce bocca 

Chi di fiel t' amareggiò ? Sono ec. 

Gesù mio, le sacre mani 

Chi con chiodi trapassò 7 Sono ec. 

Gesù mio, quei stanchi piedi 

Chi alla croce t'inchiodò? Sono ec. 

Gesù mio, l'amante cuore 

Chi con lancia trapassò ? Sono ec. 

O Maria, quel tuo bel Figlio 

Chi l'uccise, chi il rubò 7 ^ 

Sono stata — io l'ingrata. 

Oh Maria, perdon, pietà ! 
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(ieri flagelli — phe al mio buon Signore' 
Le carni squarciate — con tanto dolore, 
Non date più pene — al caro mio bene, 
Non più tormentate — Famato Gesù, 

Ferite quesFalma — cbe causa ne (u. 

O spine crudeli — che al mio buon Signore 
La testa pungete — con tanto dolore, 

Non date più pene — al caro mio bene, 
Non più tormentate — Tamato Gesù, 

Ferite quest’alma — che causa ne fu. 

O chiodi spietati — che al mio buon Signore ' 
Le mani passate — con tanto dolore. 

Non date più pene ■ — al caro mio Lene, 
Non più tormeutate — l’amato Gesù, 
Ferite quest’alma — che causa ne fu. 

O lancia tiranna — che al mio buon Signore 
Il fianco trafiggi — con tanto furore. 

Ti bastie le pene — già date al mio bene, 
Non più straziare — l’amato Gesù, 
Trafiggi quest’alma — che causa ne fu. 

Soll’auobe cbe Gesù' roaTA alle anime. 

« 

O felice chi giunger potesse 
À morire piagato d'amore 
Per quel caro divino Signore, 

Ch’ à ’l più bello, il più degno d’ amor ! 


All eh' ei solo è sì anaabil, sì vago,*' ‘ 
Ch'ogni gemma, ogni stella, ogni fiore 
Perde tutto il suo pregio e splendore, 
Posto a fronte al suo viso dÌTÌn. 

Egli sempre va a caccia di cuori. 

Ed ha un dardo, che, appena ferendo, 
Ogni core, d'amore languendo, , 

£' costretto ad amar chi '1 ferì. 

Prende amante diverse sembianire, 

Per ferire quesl'alme dilette. 

Per vederle via sempre piò strette 
E più unite al divino suo cor. 

Perciò in terra già il Verbo divino 
Pria fanciullo a noi volle apparire, 

E da noi col suo dolce vagire, 

Tutto amor, venne amore a cercar. 

Poi, qual umile e bel garzoncello, 

Di è a vedersi qual povero artiere. 

Non sdegnando in quel vile mestiere 
Negli uffici più vili servir. 

Volle infine legato qual reo 

Comparire all'amata sua sposa , 

E così la sua vita penosa. 

Tra le pene spirando, finì. 

Giunse a porsi sott’ombra di pane, -i 
E donarsi ivi tutto egli aspira 
A chi unirsi più seco sospira, 

E amante cercando lo va. 

Tutte in somma sa Parti d’amare. 

Nè perdona a fatica e sudore, 

Quando tratta far preda d’uii core, 

O dimanda da quello più arnoi^ 
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Or vedersi fa tatto da sposo 

Spirar grazia, dolcezza ed aatore^ 

Or vedersi fa tutto rigore ; 

Son tutt' arti per &rsi piè amar. 
Questo è quello, che antico mio amante 
Prima il core d'amore m'accese, ■ 

Poi per peguo d'amore sei prese, 

E geloso ora seco sei tiem • ' ' 

Taci dunque, da me non cereare. 

Mondo iniquo, più stima, nè amore; 
Altr'oggetto si prese il mio cuore 
Più fedel e più amabil di te. 


Apfbtti a Gaso' 


r esù dolce mio ben, 

Gesù dolce mio ben, sposo adorato. 

O Dio , bontà infinita , 

Vita della mia vita, " 

Mia gioia, mio diletto, 

Sei fiamma del mio petto, 

O sposo amato 1 

Gesù, te solo io bramo, - ‘ ■ 

Te sol sospiro ed amo, 

Di te, dolce Signore, 

Sempre più resta il core " 
Innamorato. 

Pianger sempre vogl’io. 

Perchè t' offesi, o Dio; 

Confesso, ho fatto errore, • 

Son stato un traditore 
Ed un ingrato. 


Gesù ec. 


Gesù ec. 


Gesù ec. 



Morir mi sento quando, 

Mio caro, tò pensando 
Che quella morte atroce 
Ti diede sulla croce 
Il mio peccato. 

Fa tu, speranza mia, ■ < i 
Che a te fedel io sia , 
Voglio prima morir, 
Ch’essere in avvenir 
Quel che son stato! 
Quanti nemici intorno 

Mi stan di notte e giorno ! 
Tu prendi questo cor. 

E salvalo, o Signor, 

Nel tuo costato. 

Tu colle tue catene 

Stringimi a te, mio bene; 
Io voglio a questa sorte, • 
Con te sino alia morte 
Esser legato. 
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Gesù ec. 


Gesù ec. 


Gesù eo. 


Gesù «c. 


CANZOUCINE 

r . . . • . . ■ 

■ li* ORORB 

DI MARIA SANTISSIMA 


A Marta nostra sperama. 

C3 speranza , 

Dolce amor mio, Maria, 
Tu sei la vita mia, 

La pace mia sei tn. 

Quando ti chiamo o penso 
A te, Maria, mi sento 
Tal gaudio e tal contento, 
Che mi rapisce il cor. 

Se mai pensier molesto 

Viene a turbar mia mente, 
Sen fugge allor che sente 
Il nome tuo chiamar. ■ 

In questo mar del mondo 
Tu sei r amica stella, 

Che puoi la navicella 
Detl’alma mia salvar. 

Sotto del tuo bel manto, 
Amata mia Signora, 
Vivere voglio , e ancora 
Spero morire un dir 
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Che se mi tocca in sorìe *’* 

Finir la vita mia, ' 

• * * * 

Amando le, Maria, 

Mi tocca il cielo ancor. 

\ 

Stendi le tue catene, 

E m’incatena il core, 

~ Che prigionier d’amore 
Fedele a le sarò. 

« 

Sicché il mio cor. Maria, 

E' tuo non è più mìo 5 I 
Prendilo e dallo a Dio, 

• Ch’ io non lo voglio più. 


Anima amante di Maria. 

ivo amante di quella Signora, 
Ch’ha un sì dolce e sì tenero cuore, 
Che, vedendo chi cerca il suo àmore^ 
Benché indegno, sprezzarlo non sa. 

Su nel cielo Regina ella siede. 

Ma dal cielo pietosa pur mira 
Chi divoto l’aniore sospira 
Di sua pura e' celeste beltà. 

Questa Vergin sì bella e sì pura. 

Che dal sommo Signore fu eletta 
Per sua Madre, sua Sposa diletta, 
Questa è quella che il cor mi rubò. 

Oh che un giorno veder io potessi 
Tutti i cuori d’amore languire 
Per sì bella Regina, e sentire 
11 suo nome per' tutto lodar f 
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Sicché in terra per ogni confine 
Rùonasse con dolce armonia: 

Tira, viva per sempre Maria; 

Tira Dio che tanto l'amò ! 

Cerchi pure altro amore chi vuole, 
Ami pure, se amare può in pace, 
Altra bella, che amare a me piace 
Questa bella che Dio innamorò. 

Stendi dunque tua mano, o Maria, 
Cara mia dolce ladra d’amore. 
Stendi e togli dal petto il mio cuore. 
Che sospira e languisce per te. 

Tu r infiamma in quel fuoco d'amore, 
In coi vivi tu, ardendo per Dio, 

£ fa cbe arda felice ancor io 
Nell'amor del mio caro Gesù. 


A Maria madrt di misericordia. 

Dal tuo celeste trono. 

Maria, rivolgi a noi 
Pietosa i sguardi tuoi 
Per una volta sol : 

E se pietade il core 

Poi mover non ti senti, 

Allor noi siam contenti 
Che non ci guardi più. 

Mira che ingrati e rei 

Noi siam col tuo Signore, 
Mira che il suo bel core 
Con noi sdegnato sta. 



Ma se ta vuoi placarlo , 

Basta una tua parola^ 

Bella Maria, tu sola ' ' ' 
Puoi farci perdonar. 

O cara nostra Madre^ 

Se vuoi salvarci, digli' 

Solo che siam tuoi figli, 
Ch’egli n’avrà pietà. 

Per tante colpe, è vero,^ 

Degni non siam più noi j' 
D’essere’ figli tuoi ; ' ‘ 

Ma' tù sei Madre ancor. ' 

Starem, se con amore, ; 
Madre, ci accogli tu. 

O Madre dolce e cara. 

Ascolta chi ti chiama, 

Salva, o Maria, chi t’ama, 
Elianto fida in te. ' ' 

Lodi a Maria Santissima^ 

Ija più bella Verginella, 

Cara mia Maria, sei tu ; 
Creatura cosi pura’ ’ 

Come te mai non vi fu,' 

Il tuo viso è un paradiso 
Pien di grazia e pui'ità, 

Più divina e peregrina 
Dopo Dio non v’è beltà. 
Opere Spirituali^ T, I, i ^ 
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Apri quel tuo bel manto, 
In cui senza timore 


aio 


* 

< ■ 



Son due stelle vaghe c belle 
Gli occhi tuoi spiranti amor, 

] tuoi sguardi sono .dardi 
Che feriscoD ogni cor. 

Son di perle, che in vederle ,, 
Innamoran, le tue mani, 

E son piene d'ogni bene 
Per quciralme che a, te van. 

Sei Regina, a cui slinchina 
Terra, inferno e cielo ancor; 

Ma ’l tuo core è tutto amore 
Verso il giusto e ’I pcccator. 

Quando, óh Dio ! un giorno unch' io 
A vederti in ciel verrò? 
Quando, quando? Sospirando, 

O Maria, per te men vo. 

All’antico tuo nemico 

Oh quant’alme rubi ognor ! 

Fa tu ancora, mia Signora, 

Ch’ io non perda il mio Signor. 

Su cantiamo, su lodiamo 
Chi tal madre a noi donò, 

Sia ®n>ato 

Quel gran Dio che la creò. 

Viva, viv9,,il ng^me viva 
Di Marìaj gri^iam su, su ; 

Ogni cére cqp amore 
Lodi ognor ^jjj^ria e Gesù. ^ 

. .f > 

I . -1*f ^ 

• f I 
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A Maria nostra madre. 

S- • • • 

*^ei pura, sei pia. 

Sei bella, o jMaria, 

Ogni alma Io sa; 

Che Madre più dolce 
Il mondo non ha. 

O madre beata 

Dal cielo a noi data. 

La tua gran pietà 
Che bella speranza. 

Che gioia mi dà ! 

Sei pura, sei pia, ec, 

O Madre divina, 

Del mondo Regina, 

E chi mai sentì 
Che alcuno scontento 
Da te si partì ? 

Sei pura, sei pia, ec. 

O Madre pietosa, 

O Madre amorosa. 

Deh prega per me, 

Che t’amo, e d'amore 
Sospiro per te. 

Sei pura, sei pia, ec. 

O Madre potente. 

San tatti che niente 
Ti nega Gesù : 

Fa quanto dimandi, 

E quanto vuòi tu. 

«Sei pura, sei pia, ec. 
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0 Madre d’ amore 

Tu impetra al mio core, 

Che ingrato peccò, 

Amore al mio Dio, i 

Che tanto m’emò. 

Sei pura, sei pia, ec. 

A Maria Santissima Addoiorata. 

O v>os qui transilis permiani, 
aUendile et videte^ si est dolor sicut dohr meus. 

O voi che in tante mie pene amare 
Lieti ne andate per questa via, 

Vedete, o Dio, se mai vi sia 
Dolore eguale al mio dolor. 

Questo che innanzi lacero, esangue 
Mi sta morendo su di quel legno, 

Questo è mio Figlio, che non è degno 
Di strazj e scherni, ma sol d amor. 

Questo è quel Figlio, che ’l gran Fattore 
Del mondo tutto vanta per Padre, 

E questo è quello che per sua madre 
Prima del mondo mi destinò. 

Egli è quel Dio che in quella notte 
Vidi la prima fatto bambino, 

Che col suo bello viso divino 
Sin da quel punto m'innamorò. 

Egli mi scelse per sua diletta 
Fida compagna delia sua vita, 

E poi mi tenne sempre ferita 
E innamorata di sua belt^ 
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£ questo è quello ch'ora mi redo 
Su quel d'afTannt letto funesto 
Morir tra pene sì afflitto e mesto. 
Che ancor le pietre move a dolor. 

Dove si volge, egli non trova 
Chi lo difenda e lo conforti ; 

Ma lutti vede intenti e accorti 
A far più duro il suo patir. 

Eterno padre, tu, che si l'ami, 

Come dal cielo tu puoi soffrire 
Veder tal Figlio tanto patire, 

E non averne neppur pietà? 

Ma oh Dio ! che '1 Padre vestito il vede 
Di nostre colpe, ed egli irato 
Seco si mostra, sinché spirato 
Noi miri in croce per nostro amor. 

Figlio diletto, or che alla morte 
Già sei vicino, almen sapessi 
Io consolarti, o almen potessi 
Fra le mie braccia farti spirar. 

Ah ! che non posso darti sollievo ; 

Anzi ch'io stessa col mio dolore 
Porto più pena al tuo bel core. 
Rendo più amaro il tuo morir. 

Anime amanti, amate, amate 

Chi tutto acceso per voi d' amore 
Tutto contento per voi sen more, 

£ a voi non cerca altro che amor. 


rlinC PEI.I.& I. FSRTB. 
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^ t. Ogni tomo tari Ui^so In {lagine non 
minori dt iGu, Della forma (H*T6'.nio gran- 
de, carta topranina o curatleri nuovissimi*, 
a) premito fissilo di DUstriactic; lire f 7 na, 
ossia itnliuni oeutesimi 87, compreso coper- 
ta e legatura. 

11. Il prHiio tomo vedrà la luce nel lu- 
glio t8Sr, iu<li uno ogni mese sino al 
lormlnf duU'UpuTu, ben inteso cRe^.^gni 
socio pUi^ a (Ha voglia prenderò Io Opero 
staccate Y una dall' altra,, di nianiera che j IJ 
non resi» obbligato che per «jjoella di cui | 
prende il primo tomo. 

IH. Chi brainosse di obbligarsi all'atso- 
cTaziuuo di tutta la collozionè, ogni dicci to- 
mi na avrà tino io dono ebe formerà l'un- 
dccimo, c rosi di mano in mano iluo al ti^- 
miuo deiP Opera. *1 

IV. In fronte del tomo firftoo H troverà 
it Hitralto dcir.Autore, tjuafe Si concede gra- 
tis ui primi mille atsnciali, e questo verrà 
iuciso da valente bulìuo. 

V. Le AssociujEÌonl in VcQczbt ti rlc^o- 
no dan'Iidilore Giuseppe Antonelli, e nalje 
akve città dai principali (librai 
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